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ISTORIA 

DELLA VITA E DEI MIRACOLI 

DI 

S. GERMANA COUSIN 


8 . I. 


Introduzione alF Istoria. Indole e carattere della 
santità di S. Germana Cousin 


Nell’ osservanza dei divini precetti e nel- 
l’esercizio delle cristiane virtù dimora la san- 
tità. Il più degli uomini, lasciandosi" guidare 
forse più dall’immaginazione che dal retto 
giudizio, credono che per giungere a grado 
eccelso di perfezione sia necessario imprendere 
e far cose grandi, durare lunghe e continue 
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fatiche , esercitare ministeri ardui e diffìci- 
li, e stordire il mondo con lo strepito delle 
meraviglie e dei miracoli. Or tutte queste 
cose possono essere segni di santità , che Dio 
vuole in parecchi o in molti de’ suoi servi , 
che graziosamente elegge , sia per magnificare 
e propagar la sua gloria, sia per iscuotere e 
ravviare le anime sopra il sentiero della sa- 
lute : ma non è già che in esse consista la 
sostanza e il midollo della santità. Gloriavansi 
ancor essi in su le prime gli Apostoli, quando 
mandati a predicar l’Evangelio e a faticare 
nelle città della Giudea vedevano che le turbe 
venivano lor dietro, e che ail’invocazion del 
divin nome, al tocco delle lor mani, al suo- 
no della lor voce i muti snodavan la lingua, 
i ciechi aprivan le luci, i morbi più ostinali 
sgombravano dai corpi infetti; e però tutti 
festanti tornando a Cristo, ancora i demonii, 
dicevano, o maestro, ancora i demonii sog- 
giacciono al poter nostro: Domine eliam dae- 
monia subiiciunlur nobis (1). Ma non prima 
il Redentore gli udì trascorrere in tanta gioia 
che li compresse, gli sgridò , li riprese di- 
cendo, che non per questo si dovevano ralle- 

(i) Lue. IO, 17. 
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grare; in hoc nolile gaudere : piutlosto esul- 
tassero d’essere stati annoverati nel numero 
degli eletti. E quando poi si pose più di pro- 
posito ad ammaestrarli nella via della perfe- 
zione, disse loro, che tenessero gli occhi ri- 
volti a lui , come a specchio q modello : 
quindi, come commenta questo luogo il padre 
e dottore s. Agostino , imparassero , non a 
creare i cieli, a disporre delle cose visibili e 
invisibili, a rassodar paralitici , a risuscitare 
morti, ma sì ad essere umili e mansueti di 
cuore, a rinnegar sò medesimi, a portar ge- 
nerosamente la croce, a sostener con pazienza 
le ingiurie e gli affronti; e in fine l’osservanza 
de’ suoi precetti fosse il contrasegno dell’amore, 
che gli portavano. 

Or per questa via, in apparenza facile e 
piana, ma per la nostra corrotta natura dif- 
ficile ed erta , camminarono molle anime 
elette, e tanto in essa vantaggiarono in brieve 
tempo, che giunsero a grado altissimo di per- 
fezione e santità, confermata poi e autenticala 
da Dio con meravigliosi segni e prodigii. E 
una di queste fu Germana Cousin , vergine 
secolare, cui la sacra Congregazione dei Riti 
e il Sommo Pontefice Pio IX dopo matu- 
ri esami giudicarono degna d’ essere con la 
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solenne Beatificazione e Canonizzazione innal- 
zata all’onor degli altari. Nulla in essa di 
grande , nulla di specioso , che rapisca a sè 
gli occhi e l’ ammirazione del volgo: anzi 
tutto bassezza, umiltà e nascondimento. Nacque 
in un meschino villaggio della Francia da ge- 
nitori poveri, e menò per circa ventidue anni 
una vita povera , solitaria , negletta ; unica- 
mente intenta a parar le pecore nella cam- 
pagna; soggetta a perpetue e durissime tribo- 
lazioni d’infermità , di miserie , d’amarezze ; 
non consolata da nessun piacere terreno, anzi 
conlradetta dai più stretti parenti e domestici, 
derisa c spregiala dai famigliari. Ed è appunto 
in questa abbiezione ch’ella seppe coltivare ed 
accrescere in sè le più belle virtù: la purità, 
la pazienza, la mansuetudine, Fannegazione di 
sè medesima, la continua mortificazione, e la 
carità ardentissima verso Dio e il prossimo; 
e sollevarsi per esse ad una santità si emi- 
nente , che a Dio piacque illustrare oramai 
da due secoli e mezzo con una serie non in- 
terrotta di numerosi prodigii. 

Questo è il carattere proprio della santità 
di Germana: spregevole nell’ estimazione del 
mondo , che non sa altro che di terra e di 
carne , ma nobilissimo agli occhi di Dio , e 
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degli angioli, e ancora degli uomini, che giu- 
dicano secondo le regole del vangelo. Ella è 
santità forte e robusta,- lavorata a punto sol 
di virtù e di spirito, affinata alla cote della 
tribolazione, e perfezionatasi coll’ infrenar di 
continuo e contrariare le voglie disordinate 
della natura e delle naturali passioni. Le quali 
cose meglio ancor si vedranno in questa brievo 
istoria, che col divino favore imprendo a scri- 
vere. E dico brieve ; perchè poche in verità 
sono le memorie, che ci sono rimaste intorno 
alla vita e alle virtuose azioni di questa beata 
fanciulla. Visse quasi sempre segregala dal 
consorzio degli uomini; e però Dio solo potè 
essere testimonio delle sue virtù. Oltre a ciò, 
essendosi per divina disposizione compilali 
solamente in questi ultimi anni i processi or- 
dinarii ed apostolici, non abbiamo da essi se 
non se quel poco che una costante e non mai 
interrotta tradizione , passata da padri in fi- 
gliuoli , ci ha potuto da oltre a due secoli 
tramandare. Con tutto ciò , queste brievi e 
succinte notizie, che la lunga età non Scan- 
cellò mai dalle menti degli uomini, mentre 
con ciò stesso pruovano la verità dei falli , 
non debbono dall’ altra parte sembrar cosi 
lievi, onde non si possa da esse giudicare del 
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carattere e dell’indole della santità ammirabile 
della nostra Santa. Ma veniamo senza più al 
racconto, che io trarrò fedelmente dai processi. 


§. II. 

Patria e nascimento di S. Germana. 

Pibrac è un piccolo villaggetto nella Fran- 
cia di circa duecento fuochi , distante otto 
miglia o poco più dalla città di Tolosa. Fu 
già anticamente feudo e contea della nobile 
famiglia Dufaur, che vi aveva un ben munito 
castello, di cui rimangono tuttavia le ruine. 
Giace sul dorso di un colle di dolce salita , 
ed è tutto intorno circondato da poggerelli , 
che si bevano a poca altezza. Non è certa- 
mente pregievole per varietà e magnificenza 
di fabbriche, che la maggior parte sono umili 
e povere, come altresì gli abitatori , i quali 
menano loro vita pascolando gli armenti e col- 
tivando le campagne assai fertili ed ubertose. 
Vanto però e pregio dei loro antenati fu Tes- 
sersi sempre mantenuti fermi e costanti nella 
fede cattolica, tutto che nei dintorni serpeg- 
giasse in varii tempi l’eresia. 
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Or quinci lontano intorno ad uri miglio e 
mezzo, in un meschinissimo casolare posto in 
mezzo alla campagna, verso l’anno 1579. sorti 
i suoi natali S. Germana Gousin ; che Dio. 
ab eterno aveVa eletta a dover essere l’orna- 
menlo, la gloria, anzi pur la ricchezza di quella 
Terra, la quale per lei è cresciuta a’ dì nostri 
in bella fama, e si è rimessa in miglior essere 
di prima per la frequenza dei pellegrini, che 
in ogni stagione dell’anno vi si recano à chie- 
dere grazie e a sciogliere voli. I genitori di 
Germana, secondo ciò che ne abbiamo dalla 
tradizione , furono Lorenzo Cousin e Maria 
Laroche; amendue poveri di condizione e ma- 
le agiati dei beni del mondo; ma di buon 
costume e di fervorosa pietà. Nulla sappiamo 
della prima educazione fanciullesca data a 
Germana: ma argomentando da quello, a che 
poi riuscì,, possiam ben dire die fosse accu- 
rata e diligente. Certo è, ch’ella fin dai primi 
anni apparve bene istruita nei misteri della 
fede e nelle cose necessarie a sapersi e a pra- 
ticarsi da ogni buon cristiano. Nel che avrebbe 
senza dubbio avuto grande incitamento ed 
aiuto dalle vive parole e dall’ esempio della 
madre, se avesse potuto goderne più a lungo. 
Ma ella in brieVe morì, lasciando questa sua 



unica figliuola, avuta da Lorenzo suo marito, 
in età assai tenera. Per tanto d’allora in poi 
l’interna cultura di Germana , più tosto che 
fatica di umana industria, fu magistero e la- 
voro dello Spirito Santo , che compiaciutosi 
di quell’anima innocente, se la venne a poco 
a poco formando e disponendo a quel sublime 
grado di perfezione, dove poscia, sempre più 
migliorandola, la condusse. Senza ciò noi non 
potremo mai comprendere, come in età cosi 
verde ella potesse reggere a tante e sì dure 
pruove, a cui per divina disposizione fu messa 
la sua virtù; e tra le quali non solamente 
si mantenne salda e costante, ma avanzò a 
dismisura sino a godere e riputarsi beata per 
quel molto, che ogni dì le si offriva da patire. 
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S‘ m. 

Cagione della persecuzione e dei mali trattamenti 

che patì dai domestici. 

Il principio di queste traversìe vuol ripe- 
tersi dalla morte della madre. Imperciocché 
essendo il genitore passato a seconde nozze, 
la donna ch’egli menò, come suole per l’or- 
dinario avvenire nelle matrigne, cominciò a 
guardare di mal occhio Germana e ad averla 
in ispregio. Quindi badando unicamente ai 
suoi parti, non si prese niun pensiero, niuna 
cura della figliastra. E ciò pure sarebbe stalo 
poco; se non fosse venuta a peggiori tratta- 
menti. Era Germana mal concia della perso- 
na; cioè storpia del braccio destro forse a nati- 
vitale, e scrofolosa. Questi due mali ella portò 
con invitta pazienza e rassegnazione sino alla 
morte, sia perchè fossero di lor natura «insa- 
nabili , sia perchè , stante l’ estrema povertà 
della famiglia e la non curanza de’ suoi, non 
le fossero mai curati a dovere. Or ciò che 
doveva naturalmente eccitare pietà e compas- 
sione, fu più tòsto argomento di maggior di- 
samore e spietatezza nella matrigna. Il solo 
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vedersi innanzi Germana con quel suo braccio 
storpio e con quelle sue piaghe sempre aperte , 
la muoveva a nausea e a fastidio verso di 
lei, nè le pativa l’ animo di averla appresso 
anche per brieve tempo. Or la rampognava 
con amare parole , or la scherniva con in- 
giurie mordaci. E quantunque la santa fan- 
ciulla si dimostrasse in tutto docile , soggetta 
e ubbidientissima ad ogni minimo cenno, nul- 
ladimeno non poteva mai ottenere per sè una 
parola d’amorevolezza, una buona grazia, un 
guardo men dispettoso. Tutto ciò ch’ella fa- 
ceva, era mal fatto; nè vi aveva sorte alcuna 
di peggior trattamento che non ricevesse. 
Giunse a tale il mal talento, della matrigna, 
che attizzò contro alla figliuola anche il padre, 
tuttoché di buona natura ; e lo persuase a 
cacciare più die si potesse lontana dalla casa 
quella sconciatura. Rappresentogli, essere cosa 
di molto pericolo teuer in mezzo agli altri 
figliuoli una scrofolosa : perochè il male si 
appiccherebbe assai facilmente ad essi, e così 
ne rimarrebbero infetti e contaminati. Le quali 
ragioni esposte con quella forza , che suole 
avere una donna passionata,, indussero final- 
mente Lorenzo ad affidare a Germana la cu- 
stodia di un branco di pecore, e cosi allon- 
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tallarla tutto il giorno dalla casa paterna, co- 
stretta a menar sua vita . fri mezzo ai campi 
e alle selve: e la rea matrigna vi aggiunse 
per soprapiù il destinarle per abitazione , ove 
ricoverarsi la notte a dormire, un cantuccio 
della stalla, e per letto un fascio di sarmenti. 
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§• IV. 

Mandala a pascere le pecore, dura tutta la vita 
in queltumile servigio, sostenendo con eroica 
pazienza incredibili travagli e avversità. 

Era Germana appena uscita dalla fanciul- 
lezza, quando fu mandata a pascolare la sua 
greggiuola di pecore: e in questo umilissimo 
mestiere di pastorella menò tutto il rimanente 
della sua vita. Quali e quanti fossero i pati- 
menti, le privazioni, e le miserie, ch’ella so- 
stenne, è cosa più facile ad immaginare che 
a descrivere. Esposta di continuo nella cam- 
pagna aperta al caldo cocente della stale, al 
freddo rigido della vernata , ai venti , alle 
pioggie, e a tutte le intemperie delle stagioni, 
a cui va sempre incontro una vita errante e 
vagabonda su per le punte dei monti, o in 
fondo alle valli. Che se a questi e simili altri 
disagi non indurano mai le complessioni ancor 
più vegete e più robuste, che dovrà dirsi di 
una fanciulletta di poca età , fievole di corpo, 
prostrata di forze , e consunta da malattie 
croniche; non avente altri panni, con che di- 
fendersi, che una vesticciuola logora e strac- 
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ciala, nè altro luogo, ove ripararsi, che sotto 
ai tronchi degli alberi, o alle scheggie delle 
rupi? Aggiungasi poi, che il suo vitto coti- 
diano non era altro che un tozzo di pane nero 
datole la mattina con molta parsimonia e con 
peggior garbo dalla matrigna. Onde io credo, 
che a non morire di pura fame , ella fosse 
costretta a cibarsi di radiche amare, e di frutti 
selvatici, che per avventura potesse rinvenire 
nelle selve. 

Almeno avesse trovalo un qualche ristoro 
e conforto nel tornar che faceva la sera con 
la sua greggia all’ovile. Ma qui è appunto 
dove le si accrescevano a dismisura i pati- 
menti e le amarezze. Imperciocché non prima 
giungeva a casa stanca e disfatta, che la ma- 
trigna sempre dispettosa accoglievala con mille 
ingiurie ed oltraggi. Guai a lei, se mettesse 
per poco il pie’ su nelle stanze per unirsi alla 
famiglia. Non fallivano per certo i più amari 
rimproveri , e talor anche le percosse e le 
battiture. Doveva starsi, come fosse appestata, 
lontana dai fratelli e dalle sorelle , nè mai in- 
trattenersi, nè communicarp con essi in ve- 
runa maniera. Doveva contentarsi di quel 
poco pane che le era dato; e non fiatare, se 
pure talvolta le fosse negato. Quindi dimorare 
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sola e abbandonata in fondo alla casa , nel 
piano terreno, e dentro alla stalla con le sue 
pecore , e prendere disagiato riposo sotto ad 
una scala di legno, e gettarsi vestita sopra un 
fascio di ramoscelli per sottrarsi all’ umidità 
del suolo. 

Or una vita così stentata e misera, e con- 
dotta non per brieve tempo, ma per circa 
dodici e più anni , non è a dire quanto af- 
finasse la virtù di Germana. Rassegnatissima 
alle divine disposizioni, tutto pativa con in- 
vitta pazienza; e non che lagnarsi dello stato, 
in cui Dio l’aveva posta, godeva anzi d’aver 
in esso occasione di imitare più da vicino gli 
esempi di Gesù Cristo , e dargli pruova del 
suo amore sostenendo con fortezza qualunque 
avversità. Quindi non si udì mai da lei pa- 
rola che sapesse ili crucio e di lamento; non 
mai una voce di accusa contro i parenti , e 
specialmente contro la snaturata e crudele 
matrigna. Appariva più tosto sempre serena 
nel volto, affabile nel tratto, .cortesissima nelle 
maniere : e verso la matrigna medesima si 
mostrava tanto più amorevole ed ossequiosa, 
quanto quella ogni dì le si faceva pruovar 
più nemica ed avversa. Era prontissima ad 
ogni minimo cenno, ubbidientissima ad ogni 
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lieve comando, ancorché sapesse, che la sua 
ubbidienza e soggezione non varrebbe a cat- 
tivarsela , ma a renderlasi sempre più disa- 
morevole. Battuta con ispietatezza, non si ri- 
parava dai colpi , nè gittava un grido ; ma 
con inalterabile mansuetudine riceveva quegli 
oltraggi come dovutile in isconlo dei suoi pec- 
cati. E pure ella era [innocente, e, per quanto 
si sappia, non aveva mai macchiato l’anima 
di colpa. Amava la sua povertà, le sue ma- 
lattie , le sue sofferenze , perchè staccavate 
il cuore dall’amor della terra, e rivolgevanlo 
al desiderio dei beni eterni , a cui focosa- 
mente aspirava. 

Tanta virtù non poteva non dar nell’occhio 
ai paesani. Ma questi non avvezzi a conoscere 
il sodo della perfezione , nè a giudicare ret- 
tamente del merito della vera santità , non 
che ammirare e lodare a cielo gli esempi 
eroici di Germana , traevano argomento di 
beffarla e deriderla amaramente. Quell’animo 
sempre uguale a sè stesso , quella pace e 
tranquillità non mai turbala e sconvolta , 
quella ferma costanza nel patir ogni cosa più 
aspra con allegrezza , pareva loro effetto di 
natura morta e insensibile, di rusticità di co- 
stume, o pur anche di finissima simulazione 
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e ipocrisia per guadagnarsi fama e nome di 
sanla. Tal’è la malignità del mondo: tale la 
sorte dei giusti. Non passava giorno, che la 
gente del villaggio, e altri pastori, che guar- 
davano per quei luoghi gli armenti , abbat- 
tendosi in Germana, non si prendessero giuoco 
e beffe di lei. Moslravanla a dito , le corre- 
vano dietro gridando, c chiamavanla pinzo- 
chera, bigotta , bacchettona: tutti sopranomi 
di scherno , che le rimasero per più anni 
come proprii. E polevan far questo ed altro 
a tutto loro agio; perochè la Santa fanciulla, 
lenendo sempre in esercizio la pazienza e la 
mortificazione in atto, non rispondeva mai 
verbo. Il che mentre accresceva in quc' mal- 
nati la baldanza , segnalava la virtù eroica 
di Germana, a cui sapeva carissimo , che il 
voler piacere a Dio le costasse que’ patimenti 
e que’ dispregi. 
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Del suo amor verso Dio , e della divozione alla 
SS. Vergine: zelo della salute dclf anime , 
e carità in aiuto temporale de’ prossimi. 


E in verità che la sua forza nel durare 
e reggere per tanto tempo a si crude pruove 
ella traesse unicamente da Dio, non è a du- 
bitare. Amava la solitudine, in cui trovavasi 
nella campagna , per unirsi più strettamente 
a Dio con la mente e col cuore. Quindi fug- 
gendo la conversazione degli uomini , guidava 
le sue pecorelle in luoghi appartati e solitari, 
e quivi lontana da ogni distrazione e rumore 
spendeva il tempo in orare vocalmente, e nel 
meditare le cose celesti e le grandezze del 
divino suo Sposo. Dicesi , che assai spesso 
ella fosse veduta starsi ginocehione a pie’ di 
un albero e con avanti una croce, che essa 
medesima si avea formata con due rozzi tron- 
chi, tutta assorta in altissima contemplazione. 
Allora Iddio, che ama la conversazione delle 
anime pure e semplici , se le communicava 
intimamente, e le dava a gustare delizie di 


— 22 — 


paradiso, che noi non possiamo comprendere, 
non che raccontare. 

Vero è nondimeno che per unirsi a Dio 
non aveva bisogno di raccogliere i suoi pen- 
sieri e rimuovere l’attenzione dalle cose pre- 
senti. Trovava da per tutto il suo diletto; e 
la sola vista delle piante, dei fiori, delle acque, 
del cielo bastava a rapirle la mente e il cuore 
nel conoscimento e nell’ amore del sommo 
bene. Quindi anche quando camminava dietro 
alle pecore per le foreste , e quando seduta 
all’ombra di qualche albero filava dalla sua 
rocca, lutti i suoi pensieri ed affetti erano 
abitualmente rivolti e fissi in Dio; dando con 
ciò a conoscere d’essere giunta a quel grado 
che ben può dirsi il sommo, fin dove l’anima, 
mentre pur anco è legata al corpo, può giun- 
gere; ch’ò 1’ aver sempre Dio presente e lui 
unicamente e intensamente amare. 

A fomentare poi e ad accrescere in sè que- 
sto santo ardore di carità le giovava non poco 
l’assistere, che faceva, ogni giorno al santo 
sacrificio della messa. Usciva la mattina assai 
per tempo a parar le sue pecore ; ma non 
prima udiva , sia dalla sua parrocchia di 
Pibrac, sia dalle chiese circonvicine suonarsi 
a messa, che tosto, lasciando la greggia a pa- 
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scolare nei campi, recavasi in fretta ad ascol- 
tarla. Nò inlramise mai questo suo cotidiano 
viaggio, ancorché il tempo fosse rotto e pio- 
voso e le strade guaste e sfondale, f inalmente 
la maggior pruova della sua carità verso Dio, 
fu la somma cura , eh’ ella pose in non di- 
sgustarlo eziandio lievemente. Iv in quest»* 
sono concordi nei processi tutti i testimoni i, 
« La miglior pruova dell’amore, dice uno di 
essi, che Germana aveva verso Dio, è la ti*- 
deltà nel fuggire qualunque peccato : anzi si 
ha dalla tradizione , che conservò (ino alla 
morte l’ innocenza battesimale ». K un altro 
soggiunge , che « la carità sua verso Dio si 
manifestò nella fuga da qualunque peccato, 
anche dalle più piccole colpe ; nella purità 
della sua coscienza, che fu cosi grande, che, 
come si ha dalla costante tradizione, essa con- 
servò sempre lino alla morte l’innocenza bat- 
tesimale. » 

All’amor che portava al divin Figliuolo 
accoppiò Germana una tenerissima divozione 
alla Vergine Madre. I ria delle preghiere, che 
usava con maggior gusto e sapore di spirito, 
era il santo rosario, che recitava ogni giorno 
in ginocchio, e meditando gli altissimi misteri, 
de’ quali in esso si fa memoria. Quando la 
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mattina, e sul mezzodì, e sul far della sera 
udiva il suono della campana, che dava il 
segno Ae\Y Angelus Domini , la Santa fanciulla, 
ovunque si ritrovasse, sia in mezzo al fango 
sia pure tra l’acqua , subitamente s’ inginoc- 
chiava a salutare e a riverire la sua dilettis- 
sima madre Maria. Celebravano le feste con 
particolare affetto , apparecchiandosi molli 
giorni prima con varii atti di virtù, per con- 
ciliarsi sempre più la protezion di Maria. Non 
sappiamo in particolare quali e quante grazie 
ella ne ricevesse in contraccambio; ma certo 
è, che la Reina del cielo non si sarà lasciala 
Yincer di mano a riguardo della sua fedel 
serva e divota; ed effetto di questa sua pro- 
tezione dovette essere la vita immacolata , e 
la verginal purità , che Germana mantenne 
intatta sino alla morte contro tutte le insidie 
de’ nemici. 

A misura che andava crescendo in lei 
l’amore verso Dio, accendevasi sempre più nel 
suo cuore la carità verso il prossimo. Questi due 
amori, come dice s. Gregorio, hanno due parti, 
che però formano un solo tutto; sono due anel- 
li, ma uniti e congiunti in una catena medesi- 
ma; sono due azioni, e una virtù; due opere, 
e una sola carità; due meriti presso Dio, ma 
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non è possibile che uno sia scompagnato dal- 
TaUro. (1) Una povera pastorella , qual’ era 
Germana cacciala poco men che di casa, priva 
fino del necessario sostentamento e male in 
arnese. di panni; costretta a menar sua vita 
tra le foreste e sulla cima dei monti, non po- 
teva dare sfogo alla sua carità visitando car- 
ceri e spedali, servendo agli infermi, e pro- 
vedendo largamente ad ogni maniera di biso- 
gnosi col rivestire gl’ ignudi, e col satollare i 
famelici. Ma ben trovò modo di sovvenire al 
suo prossimo secondo il suo stato e la sua 
condizione; anzi più di quello che non por- 
tavano le sue forze c le sue miserie. Quel pezzo 
di pane, che le era dato per vitto e che non 
bastava a saziar la sua fame; ella ebbe in uso 
di dividerlo e ripartirlo tra i poveri; e ciò che 
pone il colmo alla sua gran carità, si è, che 
questo generoso sacrificio e questa rigorosa 
privazione ella faceva ogni giorno. Sentivasi 
stringere il cuore alla vista dei poveri; e nulla 
curante delle proprie necessità, studiavasi al 
l»ossibile di soccorrere alle altrui. Così per 
non veder patire gli altri, soggettavasi essa me- 
desima a patir dura fame. Che se per sentenza 

11) Lìb. 2. Morti, c. 10. 
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di Gesù Cristo sarà largamente premiata quella 
femminella, che, come leggesi nel vangelo, 
gittò nel gazofilacio del tempio un solo dena- 
ruzzo; quanto maggiore ed eroica, e degna 
di maggior lode e premio non dee riputarsi 
la carità della nostra Santa, che non oro, nè 
argento, ma quel poco di pane medesimo ella 
dava per amore di Dio, ch’era tutto il suo 
sostentamento, e per ciò stesso si esponeva 
ancora a soffrire, come vedremo, le ingiurie 
e i mali trattamenti della matrigna ? 

Nè di ciò ancor paga, faceva ogni opera 
per aiutare il suo prossimo nei bisogni del- 
l’ anima. E primieramente con l’esempio delle 
sue eroiche virtù, ella, qnche tacendo, predi- 
cava ai suoi paesani la devozione e la pietà. 
Poi dal canto suo non mancava , ogni volta 
che le ne venisse il destro, di ammonire con 
buone parole i traviali, e di accendere e in- 
fervorare i buoni con santi ragionamenti. So- 
pratutto esortava le giovani della sua età a 
non lasciarsi adescare dalle vanità e follie 
del mondo, e a praticare con ogni* studio le 
cristiane virtù. V’ ha memoria ancora , che 
nella campagna adunava intorno a sè i fan- 
ciulli e le fanciulle di tenera età, che guar- 
davano pure in que’ luoghi le pecore , e in- 
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sognava loro con pazienza i principi! della 
dottrina cristiana, gli atti delle virtù teologali, 
e quant’altro era necessario a sapersi. Nè ri- 
metteva punto di questi» sua cura, ancorché 
in luogo di ringraziamenti, ricevesse talvolta 
da alcuno scherni ed oltraggi, avendo più a 
cuore il bene altrui, che non la stima di sé, 
di cui per nulla si curava. In somma, s; Ger- 
mana fece per amor del suo prossimo quanto * 
seppe e potè, secondo suo grado , condizione 
ed età : e cosi pareggiò forse nel merito quelli 
che più operarono ; poiché Dio non guarda 
alla grandezza delle opere, ma sì all’ affetto 
e all’inlenzione con cui si fanno. 
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§. VI. 


Cose meravigliose con cui Dio illustrò la virtù 
■ e la santità di s. Germana. 


Quindi non è da meravigliare , se Dio 
con segni e prodigii sopra • l’ordine della na- 
tura illustrasse la virtù e la santità della sem- 
plice ed umile pastorella. Di tre cose è ri- 
masta sino ai di nostri viva e fresca la me- 
moria, e dai terrazzani di Pibrac si additano 
ancora i luoghi particolari , dove esse av- 
vennero. 

Dicemmo di sopra che Germana soleva 
ogni giorno recarsi alla chiesa per udirvi la 
santa messa, abbandonando alla campagna le 
sue pecore. Ciò forse potrebbe sembrare a 
taluno piuttosto difetto, che virtù; quasi che 
per soddisfare alla propria devozione man- 
casse ai doveri dello stato suo. Ma siccome 
a far questo ella era mossa* da speciale im- 
pulso divino , così Dio provedeva per altra 
via alla guardia dell’armento. In sul partirsi, 
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la Santa fanciulla conficcava diritta in terra 
la sua rocca, e le pecore docili ed ubbidienti 
si aggreggiavano intorno ad essa , nè mai av- 
veniva che, fino a tanto che. non tornasse la 
pastorella, pur una si sbrancasse dalle altre, 
o sviandosi alquanto entrasse a danneggiare 
l’altrui seminato. Di più, nelle selve attorno 
avevan loro tana e covile molti ferocissimi 
lupi, che di quando in quando, e specialmente 
nel verno stimolati dalla fame uscivano fuori, 
e assalendo le greggio, tuttoché ben custodite 
e guardate, menavano orrida strage. Le sole 
pecorelle di Germana, abbandonale e sole, e 
forse neppur difese dai cani che non aveva, 
non furon mai tocche, né molestate per verun 
modo. 

In altra maniera volle Dio dimostrare 
quanto gradila gli fosse la divozion della sua 
serva. Per giungere alla parrochia di Pibrac, 
che è situata in cima al colle, doveva attra- 
versare un piccolo torrente, che corre giù alle 
falde, e separa una collina dall’altra. Or questo 
assai spesso per l’abbondanza delle pioggie 
sopravenute menava gran piena di acque, e 
rendeva non solo difficile, ma impossibile il 
guado , specialmente ad una fanciulla. Non- 
dimeno Germana avendo riposta in Dio tutta 
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la sua fiducia, al primo tocco della campana 
mettevasi tosto in via alla volta della chiesa; 
e in giungere al torrente, o sia che le acque 
sospendendo il loro corso si dividessero , o 
che da una mano invisibile fosse Germana 
trasportata all’ altra riva, certo è che si nel- 
l’andare, come nel tornar dalla messa, ella 
passava liberamente e a piedi asciutti. 

Ancor più prodigioso è il fatto seguente. 
La matrigna avendo saputo, che Germana ogni 
dì faceva limosina ai poveri, entrò in sospetto 
che ella furtivamente prendesse gran quantità 
di pane nella casa: e perciò piena di mal 
talento e sbuffando per impeto d’ iracondia 
volle una mattina recarsi alla campagna per 
sorprendere in fallo la figliastra e punirla se- 
veramente. Giunta presso al luogo, ove Ger- 
mana pascolava le sue pecore, cominciò da 
lontano a disfogarsi con ingiurie e male pa- 
role; indi avvicinatasi, le disciolse con dispetto 
e con rabbia il grembiale , che teneva rac- 
colto ai fianchi, e in cui aveva veramente 
riposti alcuni pochi rilievi di pane per darli 
ai poveri. Ma quale non fu la meraviglia , 
quando in vece di pane, cadde per terra un 
nembo di belli e freschissimi fiori, non mai 
veduti in que’ paesi , nè potutisi avere d’ al- 
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Ironde, atteso la stagione, che allora correva, 
del più crudo verno ? Permise Iddio , che a 
questo prodigio si trovassero presenti due con- 
tadini di Pibrac, i quali vedendo la matrigna 
correre con furia incontro alla figliastra, e in- 
dovinandone la cagione, vollero seguitarla, per 
campare se potessero, la povera giovane dalle 
mani di lei. E questi erano que’ dessi , che 
prima con motteggi e con belli si ridevano 
della semplicità e della pietà della santa fan- 
ciulla. Alla vista di tanto miracolo rimasero 
attoniti, e come fuori di sè per islupore; e 
cangiando improvisamente opinione e concetto 
intorno a Germana furono i primi a chia- 
marla pubblicamente santa , c a celebrarne 
le virtù con amplissime lodi. Divulgarono l’av- 
venimento per tutto il villaggio ; e per gran 
tempo appresso se ne fece da tutti un gran 
che dire. Venuto anche a notizia di Lorenzo, 
padre di Germana, questi alla fine si riscosse, 
e con severissimo divieto proibi alla moglie 
di far minima onta alla figliuola. Poi tutto 
amorevole verso di questa, che si lardi avea 
conosciuta e pregiata, quasi chiedendole scusa 
c perdono di quel tanto che le avea fatto patire 
sino a quell’ora, pregolla a volersi ricogliere 
in casa insieme coi fratelli , e abbandonare 
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quel lurido silo , che le era sialo destinalo 
nella stalla dalla spietata matrigna. Ma la fedel 
Serva del Signore che già aveva preso gusto 
nel patire, tanto disse, e tanlo con buone ma- 
niere supplicò al padre , che in fine ottenne 
d’essere lasciata, com’era. 
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§. VII. 

Morie improvisa ed inaspettata di s. Germana , 
la cui gloria Dio manifesta in più modi me- 
ravigliosi. 

Tutto dunque era cangialo in contrario 
per Germana; e pareva che quinci innanzi do- 
vesse anche agli occhi del mondo apparir 
grande e pregevole. Ma Dio, le cui vie nella 
santificazione delle anime giuste sono impe- 
netrabili, aveva disposto, che quando appunto 
gli uomini si erano ricreduti intorno alla virtù 
di lei, e cominciavano ad averla in altissima 
stima, allora ella terminasse i suoi giorni; e 
siccome avea sino a quel punto menala una 
vita oscura e negletta, così la chiudesse an- 
cora con una morte non dissomigliante. E 
che tale fosse veramente la morte di Ger- 
mana, noi possiamo dedurlo da ciò, che di 
essa non ci è rimasta altra memoria, se non 
che all’avvicinarsi della state deiranno 1601 , 
e quando ella contava circa ventidue anni di 
età, una mattina fu trovata morta sotto alla 
sua scala, e sopra l’ordinario suo letto di sar- 
menti. Niuno eziandio de’ domestici se ne 
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avvide; e solamente fatto già il di chiaro, e 
sicuratisi che le pecore stavano tuttavia nella 
stalla, nè Germana era ancor uscita secondo 
il suo costume , mandarono uno dei fratelli 
a vedere che fosse : e questi trovò la Santa 
sorella già fredda, modestamente composta e 
avente un sembiante e un’ aria di paradiso. 

Però nell’istante medesimo , in cui quel- 
l’anima innocente sprigionossi dal corpo, Dio 
rivelò a più persone la gloria eccelsa, a cui 
andava incontro. Un sacerdote di Guascogna, 
che recavasi a Tolosa, in passando quella notte 
vicino al villaggio di Pibrac, fu rapilo in ispi- 
rilo, e vide una luminosa processione di santi, 
che discendeva dall’alto verso Pibrac, e indi 
a poco risaliva in cielo conducendo seco un 
anima beala di più. Proseguì il suo viaggio, 
e all’ indomani tornando da Tolosa a Pibrac 
dimandò ai paesani chi fosse morto nella notte 
precedente in quella parrocchia; e n’ebbe in 
risposta, che la pastorella Germana Cousin, 
avuta da lutti in opinione di santità. 

Un’ altra visione è deposta nei seguenti 
termini nei processi. « La stessa notte della 
morte della venerabile Germana Cousin due 
religiosi si ripararono tra le rovine del vecchio 
castello degli antichi signori di Pibrac, che è 
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situato sulla strada, che conduceva all’ ablu- 
zione dei genitori della venerabile serva di 
Dio. Nel cuor della notte videro passare due 
verginelle vestite di bianco , che si avviano 
verso la della abitazione; e dopo alcuni istanti 
le videro ritornare conducendosi in mezzo 
un’altra vergine egualmente vestita di bianco 
e avente in capo una corona di fiori. Falla 
appena l’alba del di seguente entrarono nel 
villaggio, e dimandarono se fosse morto qual- 
cheduno ; e fu loro risposto di no, ignoran- 
dosi ancora che il Signore aveva chiamalo a 
sè la venerabile Germana Cousin ». Final- 
mente da altri ancora fu veduta S. Germana 
girsene al cielo accompagnala da un coro di 
dodici vergini, che le facevan corona. 

Al risapersi la morte della Serva di Dio, 
concorse mollo popolo a vederla, e più ancora 
ai funerali che le furono celebrati nella chiesa 
parrochiale di Pibrac, dove parimenti fu se- 
polta. La fama delle sue virtù rimase presso 
tutti in benedizione ; ma non si procedette a 
niuna dimostrazione d’onore e di venerazione 
sino a tanto, che a Dio piacque esaltarne i me- 
riti coi più stupendi e meravigliosi prodigii. 
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§. Vili. 


Invenzione del suo corpo incorrono ; e primi 
miracoli, con cui Dio la esalta. 


Il primo commovimento e fervore del po- 
polo verso la Serva di Dio avvenne nell’ an- 
no 16 It. Una donna della famiglia Cousin, 
forse per la grande stima che ne aveva, di- 
spose prima della sua morte d’ essere seppel- 
lita acccanto alla tomba di Germana sua pa- 
rente. Or mentre si cavava la fossa, ai primi 
colpi del piccone si discoperse quasi a fior di 
terra il corpo di Germana. Dopo quarantatre 
anni dalla morte conservavasi incorrotto, mor- 
bido , e pieghevole. Anzi essendole stalo col 
ferro ferito il naso, si vide nella ferita la carne 
fresca e rosseggiante. Intatte erano parimenti 
le vesti; e tuttavia scorgevasi sulla fronte una 
ghirlanda di spighe e di fiori diseccati. Corsa 
tosto per tutto il villaggio la voce di questo 
ritrovamento, trasse alla chiesa gran gente ; 
ei più avanzati in età alle fattezze del volto, 
alla statura della persona, alle cicatrici delle 
scrofole , e al braccio storpio riconobbero e 
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testimoniarono, essere quello il corpo di Ger- 
mana Cousin , che essi avevano conosciuta. 

Per soddisfare alla communc curiosità e 
devozione, fu tratto di terra , messo in una 
cassa decente, e collocato a vista d’ognuno pres- 
so al pulpito della chieda. Se non che avendo 
ivi i signori di Pibrac il loro banco, Maria 
moglie del nobile uomo Francesco di Beau- 
regard, schifando d’aver di continuo innanzi 
agli occhi quel cadavere, ordinò che fosse tra- 
sportato altrove. Ma cara le costò quella sua 
scortesia verso la Serva di Dio. Imperochè 
indi a poco le si aperse in sul petto un’or- 
rida ulcere; e l’unico bambinello, che ella 
allattava, avendo contralto grave malattia dalla 
viziosità deH’alimento, si ridusse agli estremi. 
Furono fatti venir da Tolosa i più valenti me- 
dici e cerusici: ma tutta la loro arte non riu- 
sci ad altro che ad aggravare sempre più il 
morbo alla madre e al figliuolo. Allora il ma- 
rito entrò in sospetto, che tutte queste disav- 
venture sopragiunte improvisamente alla sua 
famiglia fossero effetto e punizione del dispre- 
gio mostrato verso il corpo della beata pasto- 
rella, e manifestò il suo timore alla moglie; 
la quale rientrata in sè stessa, si raccomandò 
di presente alla Serva di Dio, promettendole 
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di faro ima pronta ammenda al suo fallo. La 
notte seguente risvegliandosi dal sonno, trovò 
la stanza raggiante di vivissima luce, e in 
mezzo ad essa le apparve gloriosa e bella la 
nostra Germana, che fattasi tutta verso lei 
amorevole, assicurila della guarigione sua e 
del figliuolo. Scomparsa appena la visione, la 
buona signora levò alto la voce chiamando i 
domestici, ai quali raccontò distesamente ciò 
che le era avvenuto; indi corsa con le mani 
sul petto, si avvide con sua gran meraviglia 
che l’ ulcere era perfettamente chiusa a sal- 
data: e fattosi in fine portare il bambino, che 
da due o tre giorni non avea preso più latte, 
questi si attaccò pien di vigore alle poppe, 
come se non avesse mai patito nulla. 

Ognuno può immaginare qual fosse l’al- 
legrezza di tutta la famiglia a si inaspettato 
miracolo. Resero tulli mille ringraziamenti a 
Dio; e nella seguente mattina recaronsi con 
grande accompagnamento alla chiesa per ono- 
rarvi la Serva di Dio. Alla fama di questo 
prodigio si risvegliò nel popolo la memoria 
delle virtù di Germana, e si accese in lutti 
una vivissima fede d’ottenere per intercessione 
di lei qualunque grazia, e qualunque aiuto 
nei loro bisogni. Il corpo fu collocato in una 
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nuova cassa di piombo fatta fare a spese della 
signora, e trasferito nella sagrestia. Là comin- 
ciarono ad adunarsi i fedeli, e a porgere sup- 
pliche alla loro pastorella oramai divenuta 
celebre in tutti que’ contorni ; e quindi ebbe 
pure principio quella serie non interrotta di 
meraviglie e di portenti , che Dio si è com- 
piaciuto di operare sino ai dì nostri ad esal- 
tazione e a gloria dcU’umilissima sua Sena. 
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8. IX. 


Autentica ricognizione del corpo di s. Germa- 
na; e nuova traslazione del medesimo. 


Stellerò le spoglie della santa nel predetto 
luogo sino all’anno 1661, in cui si diè luogo 
ad una seconda traslazione. Imperciocché es- 
sendo capitalo a Pibrac per la sacra visita il 
signor Giovanni Dufour, canonico della cat- 
tedrale, e vicario generale di monsignor Pietro 
de Marca arcivescovo di Tolosa , questi il 
dì 22 settembre volle con atto autentico ri- 
conoscere il corpo della Serva di Dio, e pren- 
dere informazione dei miracoli, che dicevansi 
operati da Dio ad intercessione di lei. Nè sarà, 
io credo, discaro ai lettori , che io qui rife- 
risca la scrittura che ci è rimasta di un tale 
alto , e che in gran parte conferma ciò che 
da noi è stato già raccontalo. 

« Noi Giovanni Dufour, sacerdote, cano- 
nico, e arcidiacono della chiesa metropolitana 
di s. Stefano di Tolosa, e vicario generale di 
monsignor Pietro de Marca arcivescovo di To- 
losa, ci siamo trasportati alla chiesa del luogo 
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di Pibrac di questa diocesi, e dopo aver ce- 
lebrala la santa messa e fatta orazione innanzi 
all’altare maggiore, presente il signor Solignac 
parroco di detto luogo, abbiam visitato questo 
altare maggiore . . . Inoltre abbiam trovato 
nella sagrestia una lunga cassa in forma di 
feretro o bara, nella quale abbiamo rinvenuto 
un corpo intero, con tutti li suoi membri at- 
taccati e connessi l’uno all’ altro per mezzo 
delle loro giunture naturali, con la pelle tesa 
sul corpo , e la carne molle al tasto in più 
punti, avente ancora la camicia sana e il su- 
dario, da qualche pezzo in fuori che era stato 
taglialo; ed essendoci informati dai vecchi del 
luogo del nome, qualità, e costumi di questa 
persona, mentre era in vita, del tempo della 
morte di lei , e in qual tempo questo corpo 
era stato disotterralo , ci è stato risposto ed 
assicuralo da Pietro Paillès, e da Giovanna 
Salaires, ambedue in età di ottanta anni o più, 
abitanti di detto luogo, che essi hanno cono- 
sciuto la persona, di cui era questo corpo , 
la quale era una giovine per nome Germana 
Cousin, che aveva le scrofole, ed era monca: 
che sono circa sessantanni che è morta, e 
diciassette anni che è stata disotterrata. 

» Di più, il detto signor parroco con mol- 
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lissimi abitanti della Terra di ogni sesso aven- 
doci indicato il sito della chiesa , nel quale 
il detto corpo fu trovato, mentre facevasi una 
fossa per sotterrarvi una persona morta della 
medesima famiglia, abbiamo ordinato che in 
nostra presenza fosse, aperto il terreno nello 
stesso luogo, e ciò per verificare, se il corpo, 
che vi fu messo, sia stato conservato intatto, 
e quindi se sia per la proprietà del terreno 
che il corpo della delta Germana Cousin è stato 
preservato da corruzione: e gli scavatori aven- 
do scoperto il detto corpo, noi con una quan- 
tità di persone V abbiamo veduto essere inte- 
ramente putrefatto, le ossa disgiunte le une 
dalle altre, e non apparire nè panni, nè pelle, 
nè carne, ma soltanto polvere, e putredine. 

» Dopo ciò essendo tornali alla sagrestia, 
e avendo fatto chiudere il feretro con una ser- 
ratura e sua chiave, com’era innanzi, l’ ab- 
biamo fatto porre dirimpetto al muro della 
medesima sagrestia sopra due banchetti alti 
circa nove palmi, a destra della tavola della 
detta sagrestia. E immantinente ci è stato dato 
in mano dal signor Parroco un libro , nel 
quale è stata riferita la notizia autentica con 
le sottoscrizioni dei notaci e dei teslimonii di 
certe guarigioni ottenute da molti , che si 
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orano divotamente raccomandati alle preghiere 
di questa buona Serva di Dio nelle loro ne- 
cessità, tanto per le scrofole , quanto per la 
paralisia, per ulceri, febbri, coliche, mali di 
occhi, cecità, flussioni, tumori , idropisie, e 
altre malattie : e avendo intese diverse per- 
sone, (‘he ci assistevano, essere testimonii di 
alcune delle dette guarigioni, per aver vedute 
le persone nelle loro infermità prima di aver 
fatto il voto, e nella convalescenza dopo l’adem- 
pimcnto del medesimo, abbiamo stabilito che 
si procederà ad una inquisizione giuridica sulla 
verità delle dette sanazioni con l’esame delle 
persone, che le hanno ricevute , e dei testi- 
monii del fatto ; e ciò da un commissario , 
che verrà a tale effetto da noi deputalo. E in 
tanto proibiamo al detto signor parroco e a 
chiunque di esporre il detto corpo, nè parte 
di esso al publico, aflìnchò gli venga prestalo 
qualche culto o venerazione espressa o par- 
ticolare dei fedeli, nè di rimuoverlo dal luogo, 
ove noi l’abbiamo posto , sotto pena di sco- 
munica, lino a tanto che piaccia alla divina 
previdenza di continuare maggiormente a ma- 
nifestare la sua volontà sopra questo soggetto, 
e che sia altrimenti ordinalo dalla Chiesa ec. » 
Or di qui ognun vede , che nei soli se- 
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dici anni, che corsero dalla prima invenzione 
sino a questa seconda traslazione del corpo, 
già a gran numero si contavano le guarigioni 
miracolose in ogni genere d’infermità opera- 
tesi per intercessione di s. Germana. Qual 
però che se ne fosse la cagione , nè per al- 
lora, nè per molti anni appresso non fu presa 
niuna giuridica informazione delle medesime, 
secondo che era stato determinato dall’ arci- 
diacono Dufour. E così non si poterono poi 
mai più avere notizie particolari intorno alla 
vita della santa da teslimonii di veduta, che 
allora erano ancora in vita, e tra essi Pietro 
Paillès e Giovanna Salaires, ricordali di sopra, 
i quali furono appunto que’ dessi, che si tro- 
varono presenti al prodigio dei fiori rinve- 
nuti in seno a Germana in luogo del pane. 
Solamente nell’anno 1700 si compilò un breve 
processo ordinario, di cui parleremo qui ap- 
presso. 
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§. X. 


Altra ricognizione del corpo incorrotto ; e breve 
processo informativo sopra i miracoli. 


Crescendo ogni giorno più il concorso dei 
fedeli al sepolcro della santa pastorella e di- 
vulgandosi la fama dei numerosi prodigii, gli 
arcivescovi di Tolosa, e specialmente monsi- 
gnor de Carbon, e monsignor de Colbert, che 
nel 1698 visitò personalmente la parrocchia 
di Pibrac, non mancarono di prendere le ne- 
cessarie disposizioni per procedere alla costru- 
zione dei processi informativi sopra la vita, 
le virtù, e i miracoli della Serva di Dio. Anche 
la communità di Pibrac adunatasi a consiglio 
nominò per tale effetto a suo procuratore il 
signor Giacomo de L’Espinasse, già avvocato 
del parlamento di Tolosa, e allora sindaco del 
villaggio; il quale con molto zelo sollecitò la 
venuta del r. p. Giuseppe Morel, prete dell’ora- 
torio, e vicario generale dell’arcivescovo, che 
come ‘ giudice delegato ai cinque di genna- 
io 1700 si recò alla parrocchia di Pibrac, 
Saputosi appena il suo arrivo e la cagione 
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di esso, accorse loslo alla chiesa, anche dalle 
terre circonvicine, una gran folla di popolo, 
cosi che nella prima mattina potè il vicario 
dar di sua mano la santa continuinone a 
circa cinquecento persone. Tra gli altri testi- 
moni! , presenta ronsi a deporrc Francesca 
Pérès, e Pietro Fougasse, che nell’anno Ititi 
si trovarono presenti , quando fu discoperto 
la prima volta il corpo incorrotto di Germana. 
Indi si procedette ad una nuova ricognizione 
del medesimo, che fu trovalo in quella me- 
desima condizione e in quello stato, che leg- 
gevasi descritto negli atti autentici fatti già nel 
1661 dal vicario generale Giovanni Dufour, 
che noi abbiamo riferiti di sopra. 

Comprovata l’identicità del corpo, il saggio 
vicario commise a due dei più valenti cerusici, 
che, esaminata diligentemente ogni cosa se- 
condo le regole dell’ arte, dessero in iscritto 
e sotto fede giurata il loro parere intorno al- 
l’incorruzione del medesimo. E amendue, falle 
le loro osservazioni, testificarono nei loro atti, 
non apparire verun segno , anzi per lo con- 
trario essere certissimo che quel cadavere non 
era mai stato imbalsamato: e quindi il con- 
servarsi, che pur faceva, sino a quel tempo 
senza alterazione, massimamente rispetto a 
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quelle parli e a quelle membra che più sono 
soggette alla corruzione, come le orecchie e 
la lingua, non potersi ascrivere ad effetto na- 
turale. Per tanto la sola divina previdenza 
aver potuto operare quel vero prodigio, -tanto 
più evidente, quanto la qualità del terreno , 
la condizione del sito, ove per quarantatre 
anni era stato sepolto il corpo della Serva di 
Dio senza niun preservativo; era più contraria 
ed opposta alla incorruzione. 

Dopo ciò si venne all’esame dei miracoli; 
ma tanti furono i leslimonii che si presen- 
tarono a deporre, sia di fatto proprio, sia di 
veduta, che per non protrarre a dismisura il 
processo fu necessario trasceglierne alcuni po- 
chi, riserbando gli altri ad altro tempo. Ed 
io qui, prima di passare innanzi , farò me- 
moria di alcuni di essi. 
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§• XI 


Varii miracoli deposli nel processo del 1700. 


Anna Fregami, povera donna di Pibrac, 
era fieramente tormentala dalle scrofole; e in 
quatlr’anni di cura continuata, non che pro- 
fittar nulla, le si erano accresciute e inasprite 
maggiormente. Disperando per tanto di gua- 
rirne per umani rimedii, si rivolse nel 1 06 i 
ad implorare con viva fiducia l’intercessione 
della santa pastorella, sua paesana : e nel me- 
desimo istante ne ottenne la grazia che desi- 
derava. Le piaghe incontanente saldaronsi; ed 
ella fu sana, con istupore di lutto il villaggio, 
che pochi momenti prima l’avea veduta co- 
perta di schifosissime ulceri, delle, quali ap- 
pena restavano ora le cicatrici. Venti anni 
appresso , scesale una flussione i\ell' occhio 
destro , perdette improvisamenle la vista ; e 
stette circa diciotlo mesi cosi cieca d’un oc- 
chio. Ricorse di nuovo a s. Germana, e di 
nuovo ottenne da lei la guarigione. Presen- 
lossi ella medesima nel 1700 al p. Morel , 
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e a voce e in iscritto rese testimonianza di 
queste due prodigiose sanazioni. 

Più pericoloso e compassionevole era lo 
stato, in cui trovavasi nel 1070 il signor Ro- 
menguère , vicario di Pibrac. Compreso in 
tutte le membra da una generale paralisia , 
non poteva muoversi se non se a stento gran- 
dissimo e con l’aiuto delle altrui mani. Riu- 
scita inutile ogni cura di medici , pregò di 
essere trasportato di peso nella chiesa, e col- 
locato presso alia cassa, che chiudeva il corpo 
di Germana. Quivi più col cuore , che con 
la voce le si raccomandò caldamente; e nel 
medesimo tempo senti corrersi per tutta la 
vita nuovo vigore, e nuova lena. Onde certo 
della sanità ricuperata , levossi da se mede- 
simo in piedi, e paratosi tosto degli abili sa- 
cerdotali volle celebrare la messa alla pre- 
senza di moltissimo popolo , che stato testi- 
monio del miracolo, si riunì a lui per ren- 
derne a Dio gloria e ringraziamento. 

Due scarse miglia lungi da Pibrac, nella 
terra di Cornebarrieu, giaceva ancor essa al 
lutto paralitica una fanciulla di dodici anni, 
per nome Berna rda Roques : ed erano già 
quattro interi anni, che, abbandonata dai me- 
dici, portava in pace la sua infermità giudi- 
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cala incurabile; quando nel 1677 i genitori 
mossi alla fama, che correva in lutto il paese 
intorno, dei numerosi prodigii, che Dio ope- 
rava al sepolcro della Santa deliberarono di 
portare a Pibrac la figliuola. Pieni di fiducia 
si misero in cammino, e giunti alla chiesa, 
fecero celebrare una messa: indi avute alcune 
reliquie della Serva di Dio , toccarono con 
esse l’inferma, che subitamente sanata si alzò 
di terra , e dopo aver fatte le sue devozioni 
e rese infinite grazie a Dio, se ne tornò coi 
suoi parenti, camminando a piedi e libera da 
ogni male. 

In Colomiers, altro villaggio non mollo 
lontano ancor esso da Pibrac, viveva nel 1688. 
Giovanni Delaprat con tre suoi figliuoli; un 
maschio di diciotto anni, e due femmine, la 
prima di ventidue e l’altra di ventitré anni: 
ma si il genitore, come i figliuoli, forse per 
originaria infezione di sangue, erano tutti ul- 
cerali dalle scrofole, che aperte in più parli 
del corpo, gittavano continuamente marcia. 
Votaronsi tutti e quattro a Santa Germana, 
che, avendo nel corso della sua vita patito 
con tanta rassegnazione quel male, ben sa- 
pevano essersi mostrata assai volte propizia 
verso coloro, che per guarirne le si erano 
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raccomandati. In adempimento del voto re- 
caronsi a piedi alla chiesa di Pibrac, dove 
con molla devozione udirono messa: indi ac- 
costatisi al sepolcro della Santa, vi si posa- 
rono sopra, pregandola della sua protezione 
e del suo aiuto. E a misura della viva loro 
fiducia, ebbero subitamente la grazia. Imper- 
ciochè a quel tocco si trovarono tutti sani 
con estrema loro meraviglia ed allegrezza. 
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§. XII. 


Altri miracoli avvenuti nel corso 
del secolo XVIII. 


Olire a questi, molli altri furono i mira- 
coli, che avvennero prima dell’anno 1700, e 
che si trovano riferiti nel breve processo fatto 
in Pibrac dal p. Morel. D’ allora in poi, anzi 
che venir meno crebbe sempre più la divo- 
zione dei popoli verso Germana; e comincia- 
rono a venire dai paesi anche lontani in gran 
numero pellegrini, altri a chiedere grazie, 
altri a sciogliere voli. Conterò alcuni dei più 
illustri avvenimenti di cui ci è rimasta me- 
moria nei registri autentici della parrochia. 

Nacque in Caubiac Francesco Tissinier, 
privo atfatto dell’uso dell’udito e della favella; 
e durò in quello stato sino all’anno ventesimo 
della sua età. Avendo egli saputo dei mira- 
coli , che accadevano per intercessione della 
Santa Pastorella, supplicò e pregò, come il 
meglio poteva , co’ segni il signor Bourget, 
prete e vicario di Léguevin, perchè si com- 
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piacesse di andar seco a Pibrac, e celebrarvi 
una messa secondo la sua intenzione. Ai 9. 
di giugno del 1702. furono lutti e due nella 
chiesa di Pibrac; e mentre il sacerdote offriva 
il divin sacrifìcio, il buon Francesco con viva 
fede raccomandavasi a S. Germana. Terminala 
la messa, seguitò il sacerdote nella sagrestia, 
e quivi con ferma e chiara voce ringraziollo 
della carità usatagli. Attoniti i circostanti, gli 
fecero varie interrogazioni, per sicurarsi se 
avesse ricevuto perfettamente l’uso dell’udito 
e della lingua ; ed egli rispose a tutti cosa 
per cosa , ripetendo più volte il suo nome, la 
patria, i parenti, e quant’altro vollero diman- 
dargli. Trovaronsi presenti a questo prodigio 
il conte di Pibrac, tre sacerdoti, e cinque al- 
tre persone; e tutti si sottoscrissero a pie’ della 
relazione, che ne fu lasciata ne’ libri della 
parrochia. 

Giovanni Serres, figliuolo di un ricco mer- 
cante di Tolosa, per una non so quale ma- 
lattia sopragiuntagli in età di diciolto anni , 
pati tale attrazione di nervi, che rimase affatto 
storpio di una gamba, di cui non potè più 
valersi a nessun uso, anzi per reggere la vita 
ebbe bisogno di adoperare le grucce. Ed era 
già da un anno, ch’egli traeva miseramente 


Digitized by Google 



— . r >4 — 


la vita, senza speranza alcuna di guarigione. 
Ma buon per lui, che spirato a fare un voto 
alla miracolosa pastorella di Pibrac, non mise 
tempo fra mezzo, e il di 9. settembre 1703. 
si fece condurre al sepolcro della Serva di 
Dio. Quivi si confessò, e si comunicò, e git- 
tate a terra le grucce, alla presenza del par- 
roco e di una gran moltitudine di popolo co- 
minciò a camminare speditamente per la chie- 
sa gridando ad alta voce miracolo : e dopo 
avere rese affettuosissime grazie a Dio, tornò 
sano e libero a Tolosa. 

Nel medesimo anno ai 16. di ottobre fu 
guarita miracolosamente, non da uno, ma da 
molti mali complicatissimi, Maria Pennetier 
di Tolosa. Era da molli anni addietro afflitta 
da continui ed acerbissimi dolori di viscere, 
che non le davano posa nò requie, e da fre- 
quenti vomiti convulsi, e oltre a ciò portava 
una piaga in volto , che con lutti i rimedii 
apprestatile dall’arte, non si era potuta mai 
saldare. Appena promise di recarsi alla tom- 
ba di S. Germana, guarì in un subito della 
piaga; e poi che in esecuzione della promessa 
fatta ella si fu nella chiesa di Pibrac , dile- 
guaronsi tutti gli altri malori, e ricuperò per- 
fettissima la sanità 
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Or di questo tenore sono le relazioni delle 
grazie, che si leggono ottenute dai devoti in 
tutto il corso del secolo decimoltavo. Non 
v’ha, si può dire, anno nè mese, in cui Dio 
non abbia glorificata l’umile sua Serva con 
istrepilosi prodigii; e lestimonii n’erano i molli 
voti d’argento , e le tabelle , che pendevano 
attorno al sepolcro, e da tutte le muraglie 
della sagrestia. Troppo a lungo trarrei la nar- 
razione, se volessi far scelta eziandio delle 
cose più straordinarie. Mi contenterò di ag- 
giungere alcuni fatti meravigliosi, avvenuti 
sull’ultimo sconcio del secolo passato, quando 
più che mai infieriva nella Francia la per- 
secuzione e dominava lo spirito d’irreligione; 
e riferirolli quasi con le medesime parole , 
con cui furono deposti da testimoni autorevoli. 

Giovanna Maria Miquel di Tolosa , dopo 
aver prestato il giuramento di dire la verità, 
ha dichiarato, che essendo ella stata compresa 
fin da bambina da una flussione reumatica, 
le ne provenne una ostinata paralisia giù nelle 
parti inferiori delle gambe; e in tale stato d’in- 
fermità durò sino ai sette ovvero otto anni di 
età, senza potersi muovere, se non con l’aiuto 
di due grucce. E fu per un favore segnalato 
della proiezione della serva di Dio Germana 
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Cousin, che riacquistò l’uso delle gambe. Im- 
perciocché essendo siala nel 1784. condotta 
da suo padre nella chiesa di Pibrac, durante 
la messa, e precisamente nel momento del- 
l’elevazione dell’ostia, ella si alzò, e inginoc- 
chiossi senza bisogno di aiuto. Finita la con- 
secrazione, rizzossi da sé, e si pose a sedere 
senza alcun appoggio. Dopo la messa cam- 
minò speditamente e non sostenuta da veruno 
per la chiesa ; e d’ allora in poi ha sempre 
goduto il libero uso delle gambe. Le grucce 
furono deposle in testimonianza del fatto pres- 
so alla tomba della Serva di Dio. 

Era nato cieco d’ambedue gli occhi Giam- 
battista Teulade, figliuol primogenito di un 
mercante di Tolosa: e tutta la famiglia n’era 
afnillissima, essendo riusciti senza niun prò 
tutti i rimedi adoperativi intorno. Per inter- 
cessione di S. Germana riebbe in un istante 
la vista: ed eccone il modo, secondo la de- 
posizione fattane da Giovanni Portes. Mentre 
un giorno la Madre versava copiose lagrime, 
considerando la cecità del suo figliuolo, una 
serva della casa, giovane di molta pietà, la 
esortò a mettere la sua fiducia nel patrocinio 
della venerabile Germana Cousin. Animata la 
pia signora da queste parole, pregò la serva 
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che volesse essa medesima andare a Pibrac, 
e farvi celebrare una messa per ottenere dalla 
Santa pastorella, la grazia desiderata. Quella 
v’andò nel 1784., e mentre stava orando nella 
chiesa, il fanciullo cieco, che trastullavasi po- 
sato sul letto, levò alto la voce, ed oh, mam- 
ma, disse, che belle cose io vedo; e col dito 
accennava ai fiorami della coltre, che era di- 
pinta a varii colori. La madre in udendolo 
non potè contenere la meraviglia e la gioia, 
e chiamò tosto le vicine c le amiche, perchè 
venissero a vedere il miracolo. E miracolo era 
veramente , perchè il fanciullo aveva acqui- 
stata pienamente la vista, e come poi si sep- 
pe, in quel medesimo tempo, in cui la serva 
pregava per lui in Pibrac al sepolcri di Santa 
Germana. 

Margarita Lassalle, parimente da Tolosa, 
ebbe per una caduta malamente slogato il 
ginocchio. Datasi in cura dei medici e dei 
cerusici, non ne trasse alcun prò per lo spa- 
zio di otto mesi, in cui tutte le diligenze ado- 
perate non le servirono, fuorché per esercizio 
di pazienza. Si rimase pertanto in uno stato 
deplorabilissimo; non potendosi muovere se 
non a grande stento , e per mano altrui , e 
non senza eccessivo dolore. Il cerusico, dopo 
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usate tutte le industrie dell’arte alla fine di- 
chiarolla incurabile, e l’abbandonò. Così ve- 
dutasi fuor di speranza che si potesse avere 
in rimedii umani, tutta si volse all’ interces- 
sione della santa Pastorella Cousin. Il dì i di 
luglio 1785 si fece trasportare a Pibrac, ma con 
grandissima difficoltà, e patendo per via acutis- 
simi dolori. Entrati nella chiesa, e prima di 
giungere presso alfallare, i portatori furono 
costretti a fermarsi ; perochè la donna met- 
teva grida altissime per l’acutezza dello spa- 
simo. Posatala dunque in terra sopra la sua 
seggiola, quivi si confessò , e udì messa re- 
stando a sedere sino al momento della con- 
secrazione, in cui si pose da sè in ginocchio, 
e non si alzò se non per andare, finita la 
messa, libera e franca a visitare nella sagre- 
stia il sepolcro della sua celeste benefattrice, 
e renderle quelle maggiori grazie che per lei 
si poteva. Avvenne questo prodigio nel giorno 
detto di sopra, e alla presenza di d. Giovanni 
Morè diacono, di Gian Pietro Dufossat, di 
Margarita Colinet, del r. p. Basilio religioso 
carmelitano e vicario di Pibrac, e del curato, 
che tutti attestano con giuramento. 

Aggiungo in fine la relazione, che Maria 
Jor in età di sessantanni, lasciò sotto fede 
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giurala, nella parrocchia di Pibrac; ed è del 
seguente tenore : « Una sua zia , per nome 
Bernarda Pagnon attraversando Tolosa per re- 
carsi a Pibrac smontò nel 1796. in sua casa. 
La deponente si ricorda benissimo , benchò 
allora non avesse che circa dodici anni di età, 
che la delta Bernarda non poteva muoversi, 
se non con l’aiuto di due grucce; e che per 
iscendere la scala si trascinava sul proprio 
dorso. Ella la vide partire in quello stato d’in- 
fermità per andare al sepolcro della serva di 
Dio Germana Cousin, ad implorare la prote- 
zione di lei : e la sera del medesimo giorno 
la rivide rientrare in casa perfettamente gua- 
rita, camminando senza aiuto e senza diffi- 
rollò. La delta Bernarda e una sua nipote, 
che l’aveva accompagnata, raccontarono subito 
alla famiglia della deponente, che pur era quivi 
presente, ciò che era avvenuto nel momento 
della guarigione. Disse. loro, che in sul ter- 
minar della messa si sentì guarita, ed ebbe 
tal vigore di forze, che potè tener dietro alla 
processione delle rogazioni, che in quel gior- 
no si faceva: e che lasciò le grucce appese 
al sepolcro della sua benefattrice in pruova 
della guarigione e a monumento della sua ri- 
conoscenza. Aggiunge di più, che non fu al- 
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lora solamente che udì riferire le circostanze 
di questo fatto straordinario, ma che le ha 
intese ripetere poi assai spesso dai suoi pa- 
renti; e che ogni volta, che andava a Pibrac 
con sua madre, questa le mostrava le grucce, 
che stanno appese nella sagrestia della chiesa 
di Pibrac, e le diceva, che fra esse vi erano 
ancora quelle della zia. Dichiara finalmente 
la testimonia, che la detta Bemarda ha conser- 
vato sino alla morte l’uso delle sue membra ». 



Digitized by Google 


§. XIII. 


Il corpo di S. Germana messo dagli empi sot- 
terra, e tra la calcina viva. Dopo due anni 
è ritrovalo in gran parte intero. 


Prima che avvenisse quesl’ ultimo prodi- 
gio, il corpo di S. Germana fu nel 1793 da 
mani sacrileghe tolto dal luogo , ove era , e 
gillato a seppellire sotterra entro una fossa. 
Sul volgere del secolo decimottavo la Francia, 
come ognuno sa, fu tutta in Scompiglio e in 
confusione. Sbalzata dal trono la reale fami- 
glia, e proclamatasi la repubblica, salirono al 
potere e presero le redini del governo una 
turba di uomini empi, scellerati e crudeli; i 
quali sin da principio mossero viva guerra 
alla religione, adoperando ogni arte e violenza 
per Schiantarla dal cuore de’ fedeli. Si videro 
in brieve tempo cacciati i vescovi dalle loro 
sedi; le greggie date in preda e in istrazio a 
lupi divoratori; i sacerdoti e gli altri ministri 
del santuario mandali in bando, sostenuti 
nelle carceri, perseguitati, e a molte centinaia 
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insieme barbaramente uccisi ; indi proscritto 
il divin culto, messe a ruba le chiese, diroc- 
cati gli altari, profanate le cose sacre, bru- 
ciate e disperse al vento le ossa e le reliquie 
dei martiri, spezzate le statue e stracciate le 
immagini sante. Scorrevano per ogni città e 
villaggio dei commissari, investiti d’illimitati 
poteri, recando dovunque desolazione, strage, 
esterminio. Chiunque poi il volesse, poteva a 
suo senno ed arbitrio spreggiare , manomet- 
tere, e predare impunemente quanto vi ha di 
più sacro e venerando: e guai a chi osasse 
parlare in contrario, o muovere pur minimo 
lamento e querela. 

Quindi non è meraviglia, se pur la chie- 
sa di Picrac , e il sepolcro della venerabile 
Cousin dovessero correre la medesima sor- 
te. Gli uomini rivoltosi, che allora signoreg- 
giavano in Tolosa, non potevano certamente 
veder di buon occhio il concorso del popolo 
che ogni di moveva da varie parti a venerare 
le sacre spoglie della Pastorella. E la fama 
dei molti e grandi prodigii, che per interces- 
sione di lei si operavano, giungendo alle loro 
orecchie, era per essi, che non volevano sa- 
per nulla di religioso e di sopranaturale, una 
spina acutissima che passava il cuore, e che 
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al lutto non potevano sostenere. Per tanto 
deliberarono di sperdere, se lor veniva fatto, 
il corpo della ven. Germana; c nel 1793 man- 
darono per questo effetto a Pibrac un loro 
commissario. Era costui un colai Toulza, vile 
artefice di vasi di stagno, che non avendo al- 
tro merito che la sua empietà e naturale fie- 
rezza, si era con ciò fatto scala a salire alto, 
fino ad essere uno dei capi rivoluzionarii del 
distretto di Tolosa. Giunto a Pibrac, fece smuo- 
vere dal suo sito, e aprire la cassa di piombo, 
e ne trasse fuori il corpo della Santa. Indi i 
nuovi magistrati municipali, ch’orano carne 
ed ugna con lo Toulza, ordinarono a quattro 
uomini del paese , che cavata ivi nel pavi- 
mento una profonda fossa, vi gettassero den- 
tro le venerande reliquie. Uno di essi ricusò, 
protestando altamente di non voler mettere 
mano in quell’opera nefanda: gli altri tre as- 
sentirono; e non contenti di aver messo nella 
fossa il corpo, vi sparsero sopra calcina viva 
ed acqua in gran copia, perchè presto si di- 
sfacesse. 

Ma Iddio non lardò molto a ripagameli se- 
condo il merito. Uno di essi fu improvvisa- 
mente colpito di paralisia, che gli tolse l’uso 
di un braccio: l’altro ebbe il collo teso e ir- 
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rigidito con la faccia rivolta verso le spalle: 
e il terzo fu compreso dalla mezza vita in 
giù da un male si ostinato, che lo rese im- 
potente a camminare, e dovette adoperare le 
grucce per sostenersi in piedi. Quest’ultimo 
durò in tale stato, senza ravvedersi, sino alla 
morte, portando a vista e terrore di ognuno 
il gastigo della sua empietà. Gli altri due dopo 
il corso di venti e più anni rientrarono in sè, 
e pentiti dell’eccesso, che avevano commesso, 
ricorsero con fiducia all’intercessione di Ger- 
mana, e da lei ottennero la grazia della gua- 
rigione non meno dell’anima che del corpo. 

Sottratte adunque dagli occhi dei terraz- 
zani le preziose reliquie, non venn meno però 
la loro devozione e fiducia. Recavansi di na- 
scosto alla sagrestia, e quivi inginocchiali so- 
pra la tomba oravano e chiedevano grazie. 
Altri, non potendo avvicinarsi, salutavano da 
lontano la cara lor pastorella, e a lei si rac- 
comandavano, riavendone, come prima, aiuti 
e soccorsi nelle loro miserie e infermità, lm- 
perciochè è da sapersi, che avendo occupate 
le parrocchie preti intrusi, monsignor I)u Bourg 
vicario apostolico, che fu poi vescovo di Li- 
moges, non trovando altro modo più accon- 
cio ad instruire i fedeli , prese a scrivere e 
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pubblicare segretamente un giornaletto, che 
poi mandava nei varii luoghi della diocesi di 
Tolosa, e in esso dava le opportune disposi- 
zioni intorno al modo di contenersi in quelle 
circostanze, salvo la coscienza e la debita sog- 
gezione alla chiesa. Or avendo egli saputo, 
che nella chiesa di Pibrac continuava il con- 
corso dei fedeli al sepolcro della venerabile 
Germana, avvisò nel suo giornale, che non 
si poteva approvare quella divozione, la quale 
metteva il popolo nella necessità di commu- 
nicare col parroco intruso. E tanto bastò, per- 
chè niuno osasse più di entrare nelle sagre- 
stia. Però vedovasi quella buona gente , an- 
ziosissima di far onore alla cara loro pasto- 
rella, mettersi in ginocchio fuori della chiesa, 
e di là innalzare al cielo le sue preci. E Dio 
si compiacque premiarne la fede, operando 
per intercessione della sua Serva più prodigii, 
che trovansi riferiti nei processi. 

Non prima poi si tranquillarono alquanto 
le cose pubbliche, e tutti si unirono a sup- 
plicare al sindaco Giovanni Cabriforce, e al- » 
l’abate Montastruc, ch’era l’intruso parroco di 
Pibrac, perchè fosse disotterrato il corpo della 
Santa; come di fatto avvenne nel 1795. Fu 
ritrovato con la carne secca ed arida, ma nel 
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rimanente intero e ben conservato; tutto che 
fosse stalo due anni senza alcun riparo tra 
P umidità del terreno e in mezzo alla calce. 
Anzi essendo stato rimosso d’in su la faccia 
un velo, apparvero in esso alcune goccie di 
sangue fresco e rubicondo. Alla qual vista ben 
può immaginarsi quale commozione si destasse 
nel popolo. Con solennissimo accompagna- 
mento e con voci di giubilo e d’allegrezza fu 
levato di terra il sacro corpo e riposto nel 
medesimo luogo , d’ onde era stalo rimosso. 
Poi nell’anno 1820 fu trasferito nella nuova 
sagrestia! nel 1831 nella cappella di s. Fran- 
cesco; e finalmente in questi ultimi anni in 
un monumento costruito sul suolo del cimi- 
tero, e disgiunto dalla chiesa, in esecuzione 
dei decreti di Urbano Vili. 

Or mi rimane a far conoscere, come dal- 
l’anno 1800 sino al presente non abbia Dio 
mai cessalo di glorificare la sua Serva: e po- 
trei recarne in pruova di anno in anno il rac- 
conto dei miracoli, che si sono operati per 
* intercessione di lei. Ma per dare all’istoria un 
qualche ordine, non avendo riguardo alla suc- 
cessione immediata degli anni, restringerò ogni 
cosa in pochi capi , distribuendo la materia 
secondo varii generi di sanazioni miracolose, 
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che leggonsi deposte da una moltitudine di 
testimonii nei recenti processi formatisi per 
autorità ordinaria ed apostolica, e che tutte 
sono avvenute entro a questo secolo. 



Digitized by Google 



- 68 - 


§. XIV. 


Ciechi d’ambedue gli occhi di repente 
• illuminali. 


Un giovane per nome Domenico Gautè, 
nato nella parrocchia di Mauvesin nella dio- 
cesi di Auch, tutto improviso perdette la luce 
degli occhi, e rimase intieramente cieco. Ri- 
corse ai più valenti medici del paese, i quali, 
tentata invano ogni cura, spacciarono per di- 
sperata la guarigione. Nondimeno l’ infelice 
giovane volle consultare altri medici, e farsi 
condurre in varie città, dove sperava con la 
mutazione del clima trovar qualche riparo e 
rimedio alla, sua cecità. Ma tutto fu indarno; 
che in Tolosa molti medici adunatisi per ciò 
a consiglio, giudicarono essere il suo male 
una gotta serena, e quindi per sua natura in- 
sanabile. Allora Giorgio Gautè suo fratello, 
che lo aveva accompagnalo, esorlollo a rivol- 
gersi alla pastorella di Pibrac; e aU’indomani 
vi si recarono ambedue. Udì la santa mes- 
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sa, raccomandandosi di cuore alla Serva di 
Dio, e stropicciandosi spesso gli occhi con 
un pannolino, che avea toccato il venerando 
corpo. Ma Dio, che voleva provar la sua fe- 
de, gli differì alquanto la grazia. Nulla gli 
accadde di straordinario, durante la messa; 
dopo la quale, dovendo partire, si rimise in 
viaggio, ma serbando nell’animo viva fiducia. 
Lungo il cammino cominciò a vedere varie 
mole di mulino che giravano, e non prima 
giunse alla patria, che aveva ricuperata la vista. 

Elisabetta Gay, giovane di anni diciotto, 
fu sì mal concia da morviglioni in tutto il 
volto e negli occhi, che accecò. Dopo lun- 
ghissimo tempo, da che aveva perduta la vi- 
sta, fu condotta dai parenti al sepolcro di 
S. Germana, e incontanente fu sana; nè mai 
più patì negli occhi sino alla sua morte, che 
avvennele in età assai avanzata. 

Antonia Estellé , abitante di Pibrac, af- 
ferma con giuramento, che un suo figliuoletto 
in età di circa due anni e mezzo perdette la 
vista. Per sicurarsi, che fosse veramente cie- 
co, ponevagli innanzi agli occhi varii oggetti, 
e faceva mostra di volerlo quasi percuotere 
in viso; ma quegli non batteva palpebre, nè 
dava segno alcuno di vedere. Portollo al se- 
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polcro della Santa; e tornata a casa, si ac- 
corse che egli era perfettamente guarito. Indi 
soggiunge: questo mio figlio ha oggi quaran- 
tatre anni; e la sua vista si è conservata in 
ottimo stato con esso la memoria della grazia 
ricevuta, ed è pieno di riconoscenza verso la 
sua benefattrice. 

Ancor più meraviglioso è il caso seguen- 
te, avvenuto in un bambinello di Bertranda 
Laffont, cui al sacro fonte fu imposto il no- 
me di Francesco. Egli era nato non solamente 
cieco, ma senza vestigio alcuno di facoltà vi- 
siva. Teneva gli occhi di continuo chiusi, e 
sollevategli a stento le palpebre, non si distin- 
gueva nè pupilla, nè albume; ma solo una 
materia carnosa ed informe. 1 signori Mas- 
sol e Duclos medici di Tolosa fecero pruova 
per tre mesi continui di tutte le industrie 
dell’arte , ma senza niun prò ; e in fine di- 
chiararono ai parenti , essere inutile tentare 
altri rimedii; perochè quel fanciullo nato cie- 
co, si rimarrebbe cieco per tutta la vita. La 
madre ciò udendo, ne fu estremamente afflit- 
ta ; e senza più ebbe ricorso a Dio. Pose il 
suo Francesco sotto la protezione della Santa, 
e quella sera medesima gli legò a maniera di 
benda sopra gli occhi un pannolino, che avea 
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toccato il corpo di Germana. Verso la mezza 
notte ella era ancora in piedi, e stava pre- 
gando per la guarigione dell’amato figliuolo, 
quando le parve di vedere sopra la culla po- 
sarsi come un’aureola assai risplendente. La 
qual cosa non è a dire quanto avvivasse in 
lei la confidenza; e certa oramai in suo cuore 
di ottenere ciò che dimandava, dimentica del 
sonno, proseguì ad orare con più fervore sino 
allo spuntare dell’alba. Allora si fece alla cul- 
la del figliuolo, e toltagli d’in su gli occhi la 
fascia, lo vide spalancar due luci vivissime 
e belle, e fissarle in volto a lei con un sem- 
biante amorevolissimo. Alla qual vista ella tras- 
se indietro con un salto, e non capendo nella 
pelle per l’impeto dell’allegrezza, cominciò con 
quanto aveva di voce a gridare Miracolo, Mi- 
racolo: e fattasi alla finestra, coi gesti e con 
le grida chiamò gente: venissero, corressero 
tutti a vedere miracolo; e proseguì buona pez- 
za facendo mille stranezze di giubilo. I vici- 
ni a tanto rumore si affacciarono; e ben sa- 
pendo l’estrema desolazione, in cui ella era 
da gran tempo per la cecità del figliuolo, cre- 
dettero certo che le avesse dato volta il cer- 
vello e fosse impazzata. Nondimeno poiché 
ella continuava a gridare, trassero in folla, 
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almeno per rattenerla; e giurili nella casa, con 
somma lor meraviglia videro il bambinello, 
che in aria di sorridente e quasi invitando 
ancor egli a far festa per la grazia ricevuta, 
volgeva intorno i suoi occhietti: e tutti con 
sentimenti di calda divozione lodarono Dio 
sempre mirabile ne’ santi suoi. 
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S- XV. 


Attratti e storpi delle membra in un subito rad- 
dirizzali. 


Una povera serva era da gran tempo at- 
tratta nelle gambe. Non poteva fare un solo 
passo da sè, nè muoversi senza eccessivo do- 
lore. Dimandò e pregò d’essere portata a Pi- 
brac per raccomandarsi alla protezione della 
venerabile pastorella; e vi fu di fatto condot- 
ta. Or ciò che avvenisse eccolo dalla testimo- 
nianza di Giovanni Bérail, che deposelo nei 
processi. « Io era in chiesa, quando vidi en- 
trar questa giovane portata sopra una sedia. 
Il sacerdote cominciò la messa, che io stesso 
servii. Al momento della communione, l’in- 
ferma si alza improvisamente, e se ne va sola 
e senza appoggio alla sacra mensa; e nel me- 
desimo modo, ricevuta la santa communione, 
ritornò al suo posto. Finita la messa , andò 
nella sagrestia a pagare alla venerabile pa- 
storella il suo tributo di riconoscenza. Indi 
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uscì dì chiesa con quelle persone, che l’ave- 
vano accompagnata, e andò a mangiare qual- 
che cosa nella casa di una vedova. Grande 
fu 1 ammirazione cagionata in tutto il villag- 
gio da tale prodigio ; e tutti volevan vedere 
quell’inferma sanata. La vidi ripartirsene per 
Tolosa, e mi fu detto, che ella avea fatto tutto 
viaggio a piedi. Nei tre anni appresso si 
fece un religioso dovere di venire a ringraziare 
la sua benefattrice; ed io la vidi in una di 
queste volte camminare liberamente, non ap- 
parendo verun segno della sua passata in- 
fermità ». 

In peggiore stato trovavasi un’altra donna, 
che da una grave malattia rimase così offesa, 
che le conveniva andar curva, quasi avesse 
le vertebre della spina del dosso scommesse 
e dislogate; nè poteva portare la vita in piè 
senza gran pena, oltre al continuo dolore che 
ne sentiva. Or mentre nella chiesa di Pibrac 
ella udiva messa, e con molta fede si racco- 
mandava alla Santa, nel levarsi in allo l’ostia 
sacrosanta, s’intese un grido improviso. Tutti 
gli occhi degli astanti si rivolsero aH’inferma, 
la quale indi a poco rizzossi, e fu sana. Il 
popolo non potè a tale spettacolo tenersi dal 
lagrimare per tenerezza e accompagnò la don- 
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na, che tosto recossi al sepolcro della Serva 
di Dio per isciogliere il suo volo. 

Una fanciulla per nome Maria Terisse, 
restò in età di due anni storpia e mal con- 
cia quasi in tutte le membra, non potendo 
camminare, nè far uso alcuno delle braccia, 
neppure per portarsi il cibo alla bocca. La 
madre e gli altri parenti si consigliarono di 
portarla a Pibrac, dove per il concorso dei 
pellegrini non poterono ottenere che in quel 
giorno si celebrasse una messa per l’inferma . 
Per tanto dopo aver pregato al sepolcro della 
Cousin, si accontarono col parroco che indi 
a quindici giorni fosse celebrata una messa; 
e partirono di ritorno alla patria. Or mentre 
nel giorno designato il sacerdote diceva messa 
in Pibrac, la fanciulla con stupore di tutta la 
famiglia di subito risanò. 

Somigliante a questa fu la guarigione im- 
provisa di Maria Mistou, fanciulla ancor essa 
di pochi anni, attratta di tutta la persona. I 
suoi genitori, tuttoché eretici calvinisti, mossi 
alla fama dei molti miracoli , che dicevano 
operarsi al sepolcro della pastorella di Pibrac, 
deliberarono di condurvisi con esso l’inferma. 
Giunti colà, si fecero innanzi al sepolcro della 
Serva di Dio e le si raccomandarono; ofler- 
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sero alcuni doni, e fecero celebrare una mes- 
sa. Ma nulla ottennero. Per tanto si rimisero 
sconsolati in viaggio per far ritorno alla pa- 
tria: ma non prima arrivarono nella propria 
casa, che la fanciulla uscendo dalle loro mani 
si pose a correre liberamente per le stanze. 
Al qual fatto il padre non potè a meno di 
gridare, essere questo un manifesto prodigio. 
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§. XVI. 


Infermi di paralisìa incontanente sanati. 


Nell’ospedale di s. Giuseppe di Tolosa gia- 
ceva una povera donna da dodici anni para- 
litica. Aveva la vita dalla metà in giù total- 
mente perduta e insensibile: nè poteva per 
udire la messa strascinarsi presso la cappella, 
che pur era vicinissima di pochi passi al suo 
letto; ma conveniva portarla sopra una sedia 
a bracciuoli. Spirata da Dio, pregò d’essere 
trasportata al sepolcro della Cousin; e mentre 
quivi stava orando alla presenza di venti per- 
sone che le tennero dietro per vedere che cosa 
avvenisse, ella in un subito riebbe la vita e 
la sanità. Piena di giubilo tornossene a piedi 
a Tolosa; e rientrò libera e snella nello spe- 
dale, dove tutti furono compresi da stupore, 
e disfogaronsi in voci d’allegrezza alla vista 
di una si perfetta ed istantanea sanazione. 

Dopo una grave malattia, che ebbe in età 
matura Giulia Vals, perdette totalmente l’uso 
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del braccio e della gamba diritta, assiderati da 
ostinata paralisìa. In capo a tre anni riebbe 
la sanità della gamba: ma il braccio si ri- 
mase nel medesimo stato d’infermità. Diedesi 
in cura a molti medici, ma non ne ritrasse 
alcun miglioramento; anzi calò sempre a peg- 
gio. Perochè le dila della mano le si erano 
chiuse e raggruppate insieme per modo, che 
oramai formavano un solo pezzo di carne mor- 
ta. 11 cerusico a chiarirsi meglio del fatto, 
le conficcò nel braccio uno spillo assai lungo; 
nè l'inferma diè alcun moto o segno di aver 
sentito minimo dolore. A quest’ultima prova i 
medici senlcnziaron concordemente per in- 
curabile il male. Or il non avere Giulia ora- 
mai più onde sperare aiuto in terra per arte 
di medicina, che non vi potea niente, la fè 
con tanto maggiore affetto ricorrere alla pro- 
tezione della venerabile Cousin. Si portò alla* 
chiesa di Pibrac, e dopo aver presa la santa 
communione si sentì correre per la vita un 
brivido, e cadde svenuta a terra. Accorsero 
tosto gli astanti a sorreggerla; ed ella indi a 
poco rinvenuta in sè, levò il braccio infermo, 
slargò le dita della mano, ch’era già intera- 
mente ravvivala e sana. 

Erano già da quattordici anni che Bario- 
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lomeo Fourcade, di professione sartore, offeso 
in una gamba, non poteva reggersi in piedi, 
se non sostenendosi con le grucce di legno. 
Andò ancor egli a Pibrac, e appena ebbe ri- 
cevuta la santa communione e si fu racco- 
mandato a S. Germana, senti corrersi per la 
vita nuovo vigore, e riaversi interamente la 
gamba già da tanto tempo paralitica. Grato 
del benefìcio, sospese al sepolcro della Serva 
di Dio le sue grucce, e tornò lieto alla patria. 

Bernardo Terrò in età di quattordici anni 
aveva perduta la metà della vita, mortagli in- 
dosso per paralisìa. Compassionevole all’cstre- 
mo era lo stalo del misero giovane; non po- 
tendo stare nè in piedi, nè a sedere, senza 
provare eccessivi dolori. Per fargli prendere 
qualche riposo, conveniva adagiarlo con dili- 
catezza sopra una sedia, e con la persona tra 
diritta e coricata. Furono chiamati più me- 
dici di valore, i quali adoperarono quanto sep- 
pero e poterono, almeno per alleviargli al- 
quanto le pene; ma, anzi che profittar nulla 
in meglio, pareva che il male peggiorasse 
ogni giorno di più. Adunque riusciti a vuoto 
tutti gli umani rimedii, i parenti si consiglia- 
rono d’implorare i divini; e, stante la voce 
dei frequenti miracoli che avvenivano in Pi- 
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brac al sepolcro della Cousin, il buon geni- 
tore deliberò di recarsi colà; e di fatto vi an- 
dò nel 183$. Fece celebrare una messa , e 
die’ al curato un’ofTerta di cinque franchi. Do- 
po aver pregato per la guarigione del figliuolo, 
in sul partirsi da Pibrac, si comperò un pic- 
colo librettino, in cui erano descritte le virtù 
e le grazie della Serva di Dio; e tornato a 
casa, lo die’ a leggere all’infermo, animandolo 
a riporre tutta la sua fiducia nella pastorella 
di Pibrac. Ma quegli non era giunto ancora 
a correrne con l’occhio la metà che tutto al- 
l’improviso si alza in piedi, e correndo spe- 
ditamente al padre, io son guarito, dice; e 
la beala Pastorella mi ha falla la grazia. E 
cosi era veramente. 
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§. XVII. 


Ulcerosi e piagali incontanente guariti. 


Ad una giovinetta di dieci anni, per no- 
me Maria Martin , nacque sopra la guancia 
un tumore, che indi a poco si aperse in piaga 
e degenerò in fistola. Estremo era il dolor che 
pativa/ e a grandissimo stento poteva di quan- 
do in quando prendere un poco di cibo. Fu- 
rono consultati più medici; e tutti furono di 
parere, che conveniva venire al taglio. Tutta- 
via la madre della fanciulla , sperando più 
nella protezione della serva di Dio Germana 
Cousin, che nei soccorsi della medicina, si 
dispose a trasportare l’inferma a Pibrac; e 
v’andò in compagnia di alcuni parenti, contro 
il volere del medico ordinario, il quale aveva 
dichiarato, che il trasporto potrebbe richia- 
mare la febbre, che da pochi giorni era ces- 
sata. Dopo udita la messa nella chiesa di Pi- 
brac, e falla la santa communione, condussero 
l’inferma al sepolcro della Santa. Or mentre 
quivi stavano orando con molto fervore, la 
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madre si avvide, che l’ impiastro posto sulla * 
guancia della figliuola da sè medesimo si di- 
staccava: corse con la mano a rimuoverlo, e 
trovò con sua meraviglia la piaga chiusa e 
saldata, nè rimanervi altro che un gran ros- 
sore, che indi a pochi giorni anch’csso scom- 
parve del tutto. 

Non era quest’allro che un bambinello di 
quindici giorni, nato da Bernarda Faurè, ma 
sì mal concio della persona , che apertaseli 
una piaga alla spalla sinistra, in pochi giorni 
andò in cancrena , e gli corrose le carni in 
modo, che rimasero le ossa nude e spolpate. 
La pia genitrice ebbe subito ricorso alla Cou- 
sin, e avuti da una sua vicina alcuni pezzi 
di panno, che ne avean toccato il corpo, gli 
applicò alla piaga del bambino. Ciò avvenne 
alle ore undici della mattina; e, come ella 
medesima depone nei processi, l’efifetto fu sì 
pronto, che la sera del giorno stesso la piaga 
si era chiusa, tornata la pelle, “rifiorita la car- 
ne; e d’ allora in poi il fanciullo ha goduto 
perfetta salute. 

Anna Dubarry depose, che ad un suo fra- 
tello per nome Simone, scese un umor fred- 
do al piede, che gli produsse una piaga ol- 
tremodo fastidiosa. Dopo molti rimedi adope- 
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rativi intorno, il male andava crescendo; e si 
temeva che il giovanetto, secondo il giudicio 
de’ medici , dovesse restare storpio per tutto 
il tempo della sua vita. Erano tredici mesi, 
che soffriva dolori acutissimi, quando fu por- 
tato alla tomba di S. Germana, accompagnan- 
dovelo la sua sorella medesima. Quivi pre- 
garono divotamente, udirono messa, e acco- 
starono dei panni alle preziose reliquie della 
venerabile pastorella , che poi furono sovra- 
posti alla parte inferma. Dopo otto giorni il 
piccolo Simone era guarito, e della piaga ap- 
pena rimaneva la cicatrice, 

Più subitanea fu la sanazione di Maria Cals, 
afflitta ancora da più grave male: e vuol udir- 
sene il come da un testimonio di veduta, che 
sotto giuramento riferì il fatto ne’ processi. 
« Maria Cals ci espose, che da due anni sof- 
friva dolori indicibili, cagionatile da un’ulcera 
maligna, che le si era aperta sopra il seno. 
Lo scolo di quest’ulcera era continuo, e git- 
tava un odore si fetido che non era possibile 
di starle appresso nè meno a dieci passi di di- 
stanza. In seguito a questo scolo e a’dolori che 
soffriva, l’infelice donna, che innanzi era l’im- 
magine della sanità, si ridusse a tale stenua- 
> zione di forze, che appena poteva sostenere 
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l’allìevolito suo corpo. Era un cadavere am- 
bulante: i medici del vicinato avean tentato 
indarno ogni possibile industria deU’arte. Mos- 
so da compassione io esortai questa buona 
donna a ricorrere con fiducia alla venerabile 
Germana. Io le feci cuore, le ordinai d’andarsi 
a confessare, la invitai a prepararsi alla s. com- 
munione, e facemmo tre novene per lei a 
santa Germana. E quando ebbe avuta la sorte 
di unirsi a Dio per mezzo della s. coramu- 
nione, il che accadde, per quanto posso ri- 
cordarmi, l’ultimo giorno della terza novena, 
la buona donna non sentì più dolore, e guar- 
dandosi la piaga la vide chiusa. Ricolma di 
gioia, chiamò le vicine, mostrò loro la piaga 
chiusa, e tutte gridarono Miracolo; e ringra- 
ziarono insieme la venerabile Germana ». 



Digitized by Google 


— 85 — 


§. XVIII. 


Curazioni miracolose operale in diversi 
generi d'infermità. 


Nacque a Rosa Brnusse un figliuol ma- 
schio; ina dopo appena sei mesi da che era 
al mondo, s’inviò per uscirne. Fu soprapreso 
da una continuata serie di malattie, che suc- 
cedevansi l’una all’altra; e in brieve tempo 
ridussero quel misero corpicciuolo ad una 
schietta ossatura. Il medico, che lo curava, 
vedendo inutile ogni rimedio l’avea dato per 
ispedito. Nondimeno la madre avvivando la 
sua fede, invocò di presente l’aiuto di Germa- 
na, e postasi in viaggio portò seco a Ribrac 
il bambino. Il curato in reggendolo smarrì, 
e disse alla madre, che a tutte le apparenze 
non riporterebbelo vivo a Tolosa. Ma il vero 
si fu, che in quel punto medesimo cominciò 
a riaversi, e poco dopo quasi immediatamente, 
fu sano. 

Maria Blancal di Villemur, giovane in età 
di diciotto anni, aveva un’aneurisma al cuo- 
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re, accompagnato da reissimi e mortali sin- 
tomi. Il dolor che sentiva, era sì forte ed in- 
tenso, che non poteva fare un passo senza do- 
versi arrestare. Furono gittati sei mesi di cura, 
che i medici vi adoperarono; perochè il male, 
anzi che dar volta , ingagliardiva di più. E 
l’inferma oramai ridotta agli estremi, non aven- 
do più che sperare da industria umana, si 
risolvette d’andare a Pibrac ed implorare l’a- 
iuto e la protezione della Santa pastorella. 
Nel tempo ch’ella udiva la messa, le crebbero 
a dismisura i dolori; ma in sul punto del 
communicarsi cessaron del tutto, e sanò: nè 
d’ allora in poi fu mai più tocca dal male. 
Della quale prodigiosa guarigione fecero fede 
dieci testimonii nel processo apostolico di To- 
losa. 

Subitano altresì e nulla men glorioso alla 
S. Germana fu l’ intero guarire di Giovanna 
Maria Pujol. Ella sino all’età di dieci anni 
era piena di scrofole alle braccia e al collo. 
Metteva pietà il vederla così mal concia da 
tante piaghe, che ogni di più si dilatavano, e 
per giunta menavano un intollerabil fetore. 
Essendo ella povera di condizione, entrò nello 
spedale di Tolosa per farsi curare: ma ogni 
sforzo de’ medici non valse a nulla. Per ciò 
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i parenti la condussero a Pibrac per diman- 
dare a Dio, mediante l’intercessione della Cou- 
sin, la guarigione di lei. E l’ottennero senza 
più: perochè messile al collo e sulle braccia 
alcuni pannilini, stati già sul corpo della Ser- 
va di Dio, la fanciulla dopo brieve spazio di 
tempo gridò, ch’ella era sana. Alla qual voce 
la madre, ch’era ivi presente, le tolse di dosso 
le fasce, e vide le piaghe del tutto chiuse e 
diseccate. 

Da circa dieci anni fa, cosi depone di sè 
Giovanna Daubert, io caddi in una sordità, 
che di giorno in giorno andava crescendo, e 
non mi permetteva di potermi confessare. Ave- 
va consultato parecchi medici; aveva preso un 
medicamento , che mi venne prescritto ; ma 
non produsse alcun miglioramento. Presi il 
partito di ricorrere alla venerabile Serva di 
Dio, e andai a Pibrac. Quivi assistei alla santa 
messa e feci la santa communione, chiedendo 
instantaneamente a Dio per li meriti della 
ven. Germana la mia guarigione. Tornala poi 
nella mia parrochia, mi accorsi con istupore 
che io era guarita, e la mia sordità era ces- 
sata. Intesi distintamente il suono dell’orolo- 
gio, benché io dimorassi assai lontano; e la 
stessa sera potei distinguere il moto di un pic- 
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colo orologio che era appeso a canto al letto; 
ciò che mai mi era accaduto dal principio 
della malattia, che fu da circa dieci anni ad- 
dietro. Dal momento che fui guarita, io potei 
confessarmi al confessionale: e feci un nuovo 
pellegrinaggio a Pibrac, per mostrare alla ve- 
nerabile Serva di Dio la mia gratitudine. 

Paola Delrieu nell’ età di sedici anni fu 
assalita da dolori acutissimi , che le tolsero 
l’uso delle gambe. Le si aprirono larghe pia- 
ghe alle coscio, che ogni di smungendola, la 
ridussero ad uno stalo di estrema magrezza. 
Il suo corpo era divenuto come uno scheletro 
vestito di pelle. Tulli i rimedii in luogo di 
calmare il male, non avevano fatto che irri- 
tarlo. La povera giovane, oramai abbandonata 
da ogni speranza di guarigione per mezzi uma- 
ni, rinnovava ogni dì calde istanze ai parenti, 
perchè la portassero alla tomba della Cousin, 
nella quale aveva molta fiducia. Per un anno 
intero, senza perdersi mai di animo, le indi- 
rizzò fervorose preghiere. Alla fine fu condotta 
a Pibrac, contro il parere de’ medici che vi 
si opposero dicendo, esservi manifesto pericolo 
ch’ella ne venisse meno tra via. Nondimeno 
giunse viva a Pibrac, ma sì scaduta di forze, 
e per mancanza di respiro si all’estremo, che 
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i portatori furori costretti di posarla sulla porla 
della chiesa. Di là udì, come il meglio potè, 
la santa messa, e ricevette dal sacerdote la 
communione. Or mentre tutti si aspettavano 
ch’ella indi a poco passasse di questa vita, in 
un istante se la videro correre innanzi per la 
chiesa vigorosa e sana. Ricevuto appena den- 
tro di sè il divin sacramento, sentì corrersi 
per le vene un nuovo vigore; e mentre prima 
neppure poteva reggersi a sedere, si levò im- 
provvisamente in piedi, c scesa dalla sua sedia 
appoggiandosi a due bastoni andò fin presso 
all’altare, ove restò sino al terminar della 
messa. Poi gittando a terra i sostegni , con 
passo libero e franco si recò alla tomba della 
Santa: e quivi prostrata in ginocchio, più con 
lagrime che con le parole, ringraziolla di 
quella istantanea sanazione. 

Io aveva , dice Giovanna Castan , trenta- 
cinque anni, quando fui assalita da acutissimi 
dolori reumatici che mi facevano orribilmente 
soffrire, e non mi permettevano di camminare, 
se non con estrema difficoltà, e col corpo incli- 
nalo da una parte. Adoperai più rimedii; con- 
sultai i più valenti medici; ma niente mi dava 
sollievo, e per sei settimane, che durò la ma- 
lattia, si aumentarono i miei dolori. Non 
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ottenni la guarigione, se non dopo aver fatta 
la communione, ed avere imploralo con fiducia 
il patrocinio della serva di Dio Germana Cou- 
sin. La mia sanazione fu instanlanea ; e di 
poi nòn ho più sofferto il minimo assalto di 
quel male, che mi aveva cagionato dolori in- 
dicibili. 

Fu anch’essa colpita da un generale reu- 
matismo Maria Gilabert, cittadina di Tolosa. 
Le rimasero stranamente attratte le due brac- 
cia, e massimamente la parte sinistra, i cui 
nervi si erano tesi per modo, che le conveniva 
tener il braccio, a maniera di storpio, sempre 
fisso alle reni. Acerbi e continui furono i do- 
lori che per due anni l’afflissero, non trovando 
sollievo nè conforto dai bagni minerali, nè da 
altri rimedi che le furono applicati. Deliberò 
di recarsi a Pibrac, e giunta al villaggio di 
Colomiers, fu sorpresa da doglie si eccessive, 
che convenne adagiarla alla meglio in una 
povera casa. La madre, che l’accompagnava, 
voleva tornarsene a Tolosa; ma il signor ab- 
bate Doublé, che fu poi vescovo di Tarbes, 
esortolla a continuare il viaggio, animandola 
a riporre tutta la fiducia nella proiezione della 
Cousin. Così fecero; e l’inferma, nell’atlo di 
udire la messa, ricuperò incontanente la sanità. 
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Bellissimo è il fatto seguente ; ed io vo’ 
raccontarlo con le parole medesime, con cui 
deposelo nei processi Giuseppe Puntis, che 
fu desso il genitore dei due figliuoli, che per 
intercessione di S. Germana furono al mede- 
simo tempo sanati da una ostinata rachitide. 
Due miei figliuoli, dice egli, un maschio ed 
una femmina erano amendue venuti al mondo 
ben conformati e sani. Ma un anno dopo la 
loro nascila, quando cominciarono a fare qual- 
che passo, ci accorgemmo che l’uno e l’altra 
successivamente avevano tal debolezza di reni 
e di gambe, che lor impediva di stare diritti 
e di camminare. Ad onta delle assidue cure 
della famiglia e dell’aiuto di varii medici esperti, 
ebbi il dolore di vedere il loro male crescere 
e peggiorare con l’età. Venne il pensiero a due 
persone pie di andar a fare un pellegrinaggio 
al sepolcro della venerabile serva di Dio Ger- 
mana Cousin ed impetrare per mezzo della 
intercessione di lei la guarigione dei miei 
figliuoli. Al loro ritorno mi mandarono alcuni 
panni, che erano stati posti sul corpo della 
venerabile pastorella; e animato da una grande 
fiducia nell’efficace potere della Serva di Dio, 
mi affrettai a mettere que* panni addosso ai 
miei figliuoli. La parte inferiore del loro corpo 
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ora estremamente smunta e istecchita, c affatto 
priva di senso e di vita. Queste povere crea- 
ture erano l’oggetto della curiosità e della 
compassione di tutti i nostri conoscenti ed 
amici. Passati quindici giorni, da che erano 
stali loro applicali i panni, dei quali ho par- 
lato, ecco la figlia che si alza improvisamente 
e scende giù dalla sedia, dove l’aveva messa. 

10 credendo appena ai miei occhi, la trattenni: 
ma poi entrando a parte della sua fiducia la 
lasciai camminare sola: ed ella uscì senza ap- 
poggio dalla camera, e percorse speditamente 
una grande distanza per andare a trovare e 
ringraziare quelle persone che si erano recale 
a Pibrac e avevano pregato per lei. Tornò in 
casa non sostenuta da veruno, e da quel giorno 
in poi conserva l’agilità delle sue gambe, che 
di magre e scolorile, che prima erano, pre- 
sero una forza ed un color naturale in tutto 
simile agli altri membri. Un secondo prodigio 
si vide lo stesso giorno nell’altro mio figlio, 

11 quale avendo veduto la sorella camminare, 
anch’egli fece degli sforzi per seguirla; e ben- 
ché da principio non avesse quel vigore e 
quella speditezza nel camminare che si scor- 
geva nella sorella , non tardò nondimeno a 
ricevere intera la grazia, tanto più cara, quanto 
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piu inaspettata. Debbo aggiungere per fare ri- 
levare maggiormente il doppio prodigio avve- 
nuto nei due miei figliuoli, che i loro dolori 
erano stati così violenti, che perdettero ben 
due volte i denti. Erano questi neri e quasi 
calcinati per l’eccessivo dolore. 

Infermò di stranissima malattia Giovanna 
Ramondou, fanciulletta di quindici in sedici 
anni; e gravandola ogni di più il male, le si 
attrassero i nervi per modo, che apparve con 
la vita tutta raggomitolata ed unita insieme 
come una palla; che cosi appunto ne parlano 
nei processi. A lutto ciò si aggiunse il perdere 
ch’ella fece la vista, e, a giudizio dei medici, 
senza speranza di mai più riacquistarla, es- 
sendo totalmente offesa la facoltà visiva. Con 
tutto ciò i genitori animati a confidare nella 
intercessione della venerabile Germana, por- 
taron seco la figliuola nella chiesa di Pibrac: 
e quivi, mentre la madre si accosta alla sacra 
mensa , ella sfuggì dalle mani del padre , e 
Alla presenza di tutto il popolo si dirizzò sopra 
le sue gambe, e nel medesimo istante ricuperò 
la vista perduta. 

Aggravata di molti e svariatissimi mali era 
la signora Giuseppina Enrichelta d’Adhémart, 
che aveva suo domicilio in Tolosa nella par- 
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rochia di s. Stefano. Aveva perduto intera- 
mente l’uso della lingua e delle gambe, e la 
mano destra avea coperta di croste e di piaghe. 
Non prendeva se non Scarsissimo vitto; e 
nulladimeno non poteva digerirlo- senza acer- 
bissimi dolori. Costretta a giacersi immobile 
nel letto, aspettava, si può dire, ad ogni ora 
la morte, pronosticatale dai medici, i quali, 
tentata invano ogni industria dell’ arte, alla 
fine l’avevano abbandonala. Fattasi trasportare 
a Pibrac, si raccomandò di cuore a S. Ger- 
mana: nè più vi volle, perchè fosse esaudita 
la sua preghiera. Non era ancora finita la 
messa che ascoltava , e si sentì subitamente 
libera da tutti i suoi mali. Avea ricuperato la 
voce e il moto; cessali erano i dolori; e uscita 
di chiesa , potè prendere e ritenere il cibo. 
Anzi poiché quel giorno cadeva in venerdì, 
volle usare vitto di magro, dicendo che aven- 
dola Dio per intercessione della Cousin mi- 
racolosamente sanata, doveva per riconoscenza 
mostrarsi fedele osservatrice delle leggi delfa 
chiesa. Di lì in poi prese per costume di fare 
un pellegrinaggio a Pibrap ogni terzo venerdì 
del mese, e con nuove dimostrazioni di affetto 
e di gratitudine ringraziare la sua celeste be- 
nefattrice. 
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Aggiungo in fine la sanazione di un tenero 
bambinello, campato in un istante da inevi- 
tabile morte, e tornato in perfettissima sanità: 
e per maggior sicurezza e varietà ne darò il 
racconto giuridico , fatto dal suo medesimo 
genitore. « Io ebbi un figliuolo, che nacque 
il dì 18 gennaro 1810. Due mesi circa dopo 
la nascita cominciò ad essere afflitto da con- 
vulsioni continue e cosi violenti, che spesso 
usciva dalle mani della nobil donna de Lar- 
tigue sua madre: e con l’andare del tempo 
crebbero a tanto, che non davano al misero 
bambino un momento di riposo. Il signor 
Duclos, sperlissimo chirurgo e professore di 
medicina in Tolosa, non trovò modo da se- 
darle per verun conto: onde la malattia venne 
sempre crescendo, e produsse nel fanciullo 
una grande avversione al latte. In questo 
estremo pericolo la nobil donna de Lartigue 
pensò di ricorrere alla venerabile Germana 
Cousin, e fece voto d’implorare la protezione 
da lei. Subito preparò alcuni panni, che do- 
vevano passarsi sul corpo della venerabile 
Serva di Dio, e il giorno appresso sul primo 
spuntare dell’ alba , una serva della casa la 
più fedele e la più affezionata al bambino, fu 
a portarli al sepolcro della venerabile pasto- 
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rella. Io nel colmo della mia afflizione scrissi 
una lettera al curato di Pibrac, pregandolo 
di offrire il santo sacrificio della messa secondo 
la mia intenzione e quella della consorte, e 
di far passare sul corpo della venerabile Ger- 
mana quei panni , che gli sarebbero conse- 
gnati. Il parroco di Pibrac eseguì puntualmente 
ciò che io desiderava. Subito che fu celebrata 
la messa, e che i panni furono riconsegnati 
alla serva, costei ansiosissima di recare qualche 
sollievo al faciullo infermo, si affrettò a ri- 
tornare a Tolosa. Quel giorno medesimo il 
signor Duclos venne verso le ore nove della 
mattina a visitare mio figlio. Lo trovò stra- 
zialo da convulsioni sì orribili, che, persuaso 
non rimanergli se non pochi momenti di vita, 
se ne partì in fretta senza dir niente. Io lo 
seguitai con grande agitazione di animo, e 
raggiuntolo ai piedi della scala, lo pregai a 
dirmi che giudicasse dello stato, in cui si tro- 
vava il mio figliuolo. Ed egli mi rispose: è 
impossibile che viva; e sarebbe per voi mala 
ventura , se pur sopravivesse ; perchè il suo 
male è incurabile. Dissimulando il meglio che 
poteva il mio profondo dolore rientrai nella 
camera della moglie, e interrogalo da lei che 
avesse detto il in dico, io non le risposi che 
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videnza. In questo mentre arrivò la serva, 
ch’era stata a Pibrac. Fu con sollecitudine 
spogliato il fanciullo, e rivestilo dei panni che 
il Parroco di Pibrac aveva fatti passare sul 
corpo della venerabile Germana Gousin. Ap- 
pena il fanciullo ne fu rivestito, si pose a 
piangere dirottamente e a singhiozzare. . Lo 
presi allora tra le mie braccia, e teneramente 
careggiandolo mi sforzava di quietarlo ; poi 
consigliai alla madre, che volesse porselo al 
petto.- 11 figliuolo vi si attaccò subitamente;- 
indi preso dà placidissimo sonno si trovò per 
sempre libero da quel male , da cui non è 
stato mai più assalito ». 

Dieci testimonii giurati harino deposto nel 
processo apostolico di Tolosa sopra la verità 
del seguente miracolo. Orsola Dupeyron, reli- 
giosa conversa del monastero delle Benedet- 
tine di Tolosa , pativa da lungo tempo una 
malattia cronica. Aveva il ginocchio destro sfor- 
matamente gonfio ed attratto, che le cagionava 
acutissimi dolori, sopratutto nel muoversi. Non 
poteva fare neppure pochi passi, se non se a 
stento grandissimo e con l’aiuto di una gruc- 
cia, su cui sosteneva la vita. In tutto il ri- 
manente della persona ella era altresì mal 
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sana, e alla languidezza delle forze, e al co- 
lore sempre smorto mostrava anche esterior- 
mente l’interno patire ch’ella faceva. Visitata 
più volte dal signor Vignes medico di Tolosa, 
questi dopo aver sottilmente esaminalo il prin- 
cipio e l’andamento della malattia, la definì 
un reumatismo acuto, che poi degenerasse in 
un lumor bianco internatosi nelle articolazioni, 
che di sua natura suol essere quasi sempre 
incurabile. E meglio ancora si confermò nel 
giudizio fatto, quando vide riuscire a nulla 
tutti i rimedii , che egli ed altri medici di 
valore avevano prescritti. Ricorse allora la 
giovane all’intercessione di S. Germana; e fat- 
tasi condurre a Pibrac, in sul finir della messa 
ricuperò instanlaneamente la sanità. Quindi 
ritornata a Tolosa, fu di nuovo visitala dal 
medico; ed ecco ciò ch’egli depone nei pro- 
cessi; « Chiesi di vedere la parte affetta; la 
paragonai, come aveva fatto precedentemente, 
con la parte sana; e trovai le due ginocchia 
interamente simili. Il gonfiore, il colore, la 
contrazione dei tendini della cavità del gar- 
retto , tutto in somma erasi dileguato , e la 
guarigione era completa ». 

Suora Rosalia Pinot, religiosa della Santa 
Famiglia in Bezanzone, ebbe nell’età di ven- 
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totto anni infetti i bronchi dei polmoni. Nulla 
giovando le industrie dell’arte medica, il male 
passò in istato di cronicismo, con isputi san- 
guigni e puzzolenti, con tosse forte e continua, 
e soffocamento di respiro. Nello spazio di cin- 
que anni ella non potè mai levarsi di letto; 
anzi aggravando ogni dì più il male, sopra- 
venivano nuovi é pericolosi sintomi, che fa- 
cevano prognosticare vicinissima la morte. E 
di fatto ella più volte vi si era apparecchiata 
eziandio per sentenza dei medici, che non le 
davano se non se poche ore di vita. Se non 
che stando in questi estremi le corse in buon 
punto alla mente di raccomandarsi alla ve- 
nerabile Germana: e senza più volle fare una 
novena di preghiere. In tutto quel tempo andò 
sempre peggiorando, finché la mattina del nono 
giorno tutto improviso e come desta da pro- 
fondo sonno leva alto la voce,' e grida: io sono 
guarita. E di fatto si alza di letto, va alla 
méssa, cammina speditamente e con buone 
forze per la casa, siede a mensa con le altre 
religiose; e in tutto si appalesa perfettamente 
sana e vigorosa. 

Il Signore Riviere con esso due suoi fi- 
gliuoli furono quasi al medesimo tempo so- 
prapresi da tre malattie gravissime e per giu- 
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dicio de’ medici incurabili. Al padre nacque 
un pòlipo al naso, il quale venne di mano 
in mano crescendo fino a scendergli nella bocca. 

Oltre all’ impedirgli spesso di poter prendere 
alimento alcuno, cagionavagli dolori indicibili. 

Il maggior dei figliuoli, in età assai .tenera, 
per sangue travasatogli ilei cervello, andò in 
frenetico: e ogni tanti giorni menava smanie- « 

da disperato, e conveniva legarlo strettamente, 
perchè non si lacerasse da se le carni, e non 
menasse sopra chiunque. 

Finalmente una fanciullella sino all’età di 
tre anni era rimasta interamente muta e pa- 
ralitica della persona. 

Nell’anno 1830 recaronsi tutti e tre a Pi- 
brac per implorare la protezione di S. Ger- 
mana: ed ecco ciò che ne seguì, secondo le 
testimonianze giurate. 11 padre fin dal primo 
istante fu liberalo dal polipo , che inconta- 
nente scomparve senza lasciare traccia di sè. 

Il giovane tornò da Pibrac sanissimo; nè mài 
più diè segno alcuno di follìa o alienazione 
di mente. La bambina poi non prima vide il 
corpo della pastorella, che sfuggita dalle brac- 
cia della madre corse in fretta a posarsi sopra 
l’immagine della venerabile Germana. Riportata 
a casa, mentre pranzava insieme con la fa- 
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miglia, sciolse la prima volta la lingua e chiamò 
il padre e la madre, dimandando loro da bere. 
Ella sopravisse altri diciotto mesi, e sino al- 
l’ ultimo istante della sua vita conservò per- 
fettissimo l’uso della voce e delle membra. 

Giovanna Maria Derpie in età di sessanta- 
due anni dichiara di essere stata circa ventiquat- 
tro anni addietro sorpresa da una paralisia che 
le tolse interamente l’uso della parte destra. 
Adoperò lutti i rimedii, che le furono prescritti, 
tna senza ottenere alcun sollievo. Alla fine si 
fece trasportare a Pibrac, e si raccomandò 
a Santa Germana. Durante la messa, provò 
qualche miglioramento, e sul terminare della 
medesima fu talmente guarita , che senza il 
sostegno delle grucce, di cui aveva fatto uso 
sino a quell’ora , potè raggiungere il carro , 
che l’aveva portata nel venire. Lasciò le sue 
grucce alla tomba della Santa Cousln in testi- 
monianza della perfetta guarigione che da lei 
aveva ricevuta. 

« Fui testimonio, dice il signor Francesco 
Maria Viguier viceparroco di Colomiers, della 
sanazione istantanea di un uomo della par- 
rocchia di Grenade, il quale da più di sci mesi 
era stalo ritenuto in letto da un reumatismo 
generale. Trasportalo a Pibrac, nel tempo della 
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messa, a cui assisteva, provò una commozione, 
che fu per lui come l’annunzio della sua gua- 
rigione; e dopo la messa, ricuperato l’iuso delle 
sue membra, venne senza appoggio a raggiun- 
germi nella sagrestia per parteciparmi la sua 
allegrezza. Lo invitai a sedere perchè non si 
stancasse di troppo; ed egli mi rispose, che 
non ne aveva verun bisogno. Io non so il 
nome di quest’uomo: e solamente ho saputo 
che poi tornò a Pibrac a fare un secondo pel- 
legrinaggio in ringraziamento del beneficio ri- 
cevuto ». 

Martino Cung in età di sei anni fu assalito 
da un tumore freddo nel dito mignolo della 
mano. Dopo diciotto mesi di cura riuscita 
infruttuosa, il padre suo condusselo seco a 
Tolosa per farlo visitare dai più periti medici. 
Ma questi al pari degli altri dichiararono il 
male di sita natura incurabile, se prontamente 
non si venisse all’amputazione del dito. Allora 
il buon genitore risolvette di recarsi a Pibrac 
a cercarvi miglior rimedio nella potente inter- 
cessione di S. Germana. Giunto che fu colà, 
fece posare al figliuolo il dito sopra la tomba 
della Serva di Dio, e nel medesimo punto con 
istupore dei circostanti si ruppe il tumore, e 
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in capo a tre giorni il fanciullo fu interamente 
sano. 

D. Giovanna Estrade depone di sè mede- 
sima nei termini seguenti. « Sono ventitré 
anni circa, che un ragno essendomi entrato 
. in un orecchio, mi fece provare atroci dolori. 
Dopo aver adoperati varii rimedii, che mi fu- 
rono prescritti dal medico , mi venne fallo 
alla fine di estrarlo dall’orecchio: ma una 
sordità accompagnata da acuti dolori, e una 
infìammazion dell’orecchio, da cui stillavano 
umori acri e cocenti, furono gli effetti che 
ne seguirono. Per più di sei mesi tollerai 
grandi pene; e vedendo che i soccorsi dell’arte 
non valevano a calmarle, andai a raccoman- 
darmi all’inlerccssione della Serva di Dio: e 
la mia preghiera fu esaudita. D’allora in poi 
cessarono i dolori, e la piaga dell’orecchio si 
chiuse ». 

Parimente Teresa Reneaune testifica di fatto 
proprio una sua istantanea guarigione della 
sordità. « Nel 1815, dice, trovandomi nella 
scuola delle dame nere di Montauban in uf- 
ficio di sottomaestra, fui colpita da una sor- 
dità perfetta, che per un anno mi impedì di 
adempiere agli obblighi del mio stato. Le as- 
sidue cure e i molti rimedi dei medici furono 
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di nessuno effetto per la mia infermità. Stante 
la fama, che correva, della santità e dei mi- 
racoli della pia Germana ,• intrapresi un pel- 
legrinaggio per Pibrac, dove riposa il suo corpo. 
Passando per Tolosa, tre sacerdoti,, saputo del 
fine del mio viaggio, mi dissero di non per- 
dermi d’animo, e avere fiducia, quando anche 
non restassi guarita durante la santa messa 
o prima di uscire dalla chiesa. Fui a Pibrac 
nella settimana di passione: feci nella messa 
la santa communione, e pregai di tutto cuore 
la pia pastorella. Con tutto ciò uscii dalla 
chiesa senza avere ottenuto tutto l’effetto della 
mia guarigione. Nella giornata per eonipiacere 
alcuni a nóci consultai un medico, ma ben riso- 
luta di non far nulla di quanto mi avrebbe detto, 
poiché la parola dei tre sacerdoti, che mi esor- 
tavano ad avere fiducia, ini slava sempre fissa 
nella mente. Nè la mia espetlazione restò de- 
lusa. 11 dopo pranzo del medesimo giorno mi 
trovava con molte mie amiche, ma non. poteva 
prendere parte alla loro conversazione per la 
mia sordità. Tutto ad un tratto io sento le 
loro parole, ed esclamo: io sono guarita; io 
vi sento, rallegratevi con me ». 

• E quanto si è alle infermità curate con 
la salutifera invocazione di S. Germana Cou- 
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sin, bastine il fin qui detto; benché sia ve- 
ramente un nulla, rispetto alle tante altre che 
ve ne ha , e delle medesime e di ogni altra 
specie più strana, che leggonsi deposte nei 
processi formatisi per autorità sia ordinaria, 
sia apostolica. Non v’ha, si può dire, genere 
di malattia, in cui Dio, curandole miracolo- 
samente, non siasi compiaciuto di glorificare 
TumilisSima pastorella di Pibrac: cecità d’oc- 
chi; .sordità e tonamenti di orecchi; passioni 
cordiache e aneurismi pericolosissimi; dissen- 
terie mortali; coliche e torsioni di viscere; 
febbri maligne; dolori artetici; ostinate para- 
lisie; membra guaste, distorte, assiderale; ossa 
slogate, infrante, cariose; piaghe profonde; 
posteme e scrofole schifosissime; ulceri e fistole 
insanabili; 'e oltre a ciò moltiplicazioni di vi- 
veri, ristoramenli di forze, riproduzioni di mem- 
bri, in ogni ordine, condizione ed età di per- 
sone, in ogni tempo e stagione dell’anno, e 
spessissimo in un istante, alla §ola invocazione 
del nome, e ,al solo tocco delle reliquie di 
Germana. ... 

Nè la serie di questi prodigii è punto ve- 
nuta meno con la spedizione della causa della 
beatificazione: anzi in questo tempo medesimo, 
e negli anni addietro non ha Dio mai cessato, 
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e non cessa tuttavia in questi giorni medesimi 
di rinnovare più splendide e strepitose le me- 
raviglie a gloria e ad onore della sua Serva. 
Che potranno mai rispondere gl’increduli dei 
tempi nostri a tanto sfoggio di divina potenza? 
In mezzo a tanta luce si rimangono i miseri 
nella volontaria loro cecità: e indurano il loro 
cuore sotto ai colpi medesimi che Dio adopera 
per ammollirlo. Fanno come que’ perfidi ed 
empii, dei quali si parla nel santo vangelo. 
Convinti neH’intelletto e non sapendo più che 
si dire, e con tutto ciò non volendo confessare 
la verità, appellavansi sfacciatamente ai mira- 
coli; e poi con sotto agli occhi i più evidenti 
miracoli, persistevano nella loro ostinazione, 
negandone l’autenticità. E così dee esser di 
loro, avvezzi a cozzar contro alla ragione, e 
a spregiar superbamente la divina parola e i 
profeti. Si Moysen et prophetas non audiunl, 
neque si quis ex mortuis resurrexeril, credenl (*). 
Ma lasciamo stare questi ciechi e conduttori 
di ciechi; perchè ogni nostro dire fla vano 
con essi, non avendo più cuore nè mente da 
medicarsi come ferita, ma da dismettersi come 
perduta. 


(•) Lue. 10, 31. 
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§. XIX. 


Quattro miracoli approvati per la Beatificazione. 
E primo: della miracolosa moltiplicazione 
di pane. 


Questi che ora riferirò l’un dopo l’altro, 
sono quattro miracoli, che per la beatifica- 
zione della Serva di Dio, dopo maturo esame 
furono approvati dalla sacra Congregazione 
de’ Riti, e confermati per tali dalla Santità di 
N. S. Papa Pio IX. 

Le religiose dette del Buon Pastore hanno 
nella città di Burges una ben ampia casa , 
ove, secondo il proprio loro instituto sogliono 
accogliere le fanciulle, la cui onestà abbia già 
corso, o sia per correre grave pericolo: ed ivi 
con santi ammaestramenti le conducono a de- 
testare la mala vita passata, e le premuniscono 
a tenersi forti e salde contro gli allettamenti 
del vizio. Grande ne è sempre il numero; 
perocché non si rifiuta veruna che voglia ri- 
coverarvisi come in porto di salute. La casa 
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però, non avendo rendite proprie, vive e si 
sostiene quasi del tutto con le spontanee limo- 
sine dei fedeli, e col guadagno che si ritrae 
dai lavori di mano , in che si occupano le 
' fanciulle. 

Due volte al giorno si apparecchia per 
tutte la mensa: ma ad alcune e specialmente 
alle più giovani di età, è necessario sommi- 
nistrar non di rado più frequente alimento. 
Il vitto suol essere ordinariamente di legumi; 
non potendosi, per le strettezze, dare la carne 
che tre volte la settimana. È però abbondante; 
e massimamente il pane sì concede a tutte 
largamente e a sazietà. 

In sul finire dell’anno 184o vivevano in- 
sieme in quella communità cento e sedici per- 
sone: cioè diciassette religiose; cinquantanove 
giovani tolte al mal fare; e quaranta fanciulle, 
tra cui le più provette non ol trapassavano i di- 
ciassette anni, che sottratte per tempo ai pericoli 
del mondo si allevavano con diligenza alla pietà 
e al buon costume. Con l’accrescersi di tanto 
numero e col venir meno degli ordinari sus- 
sidii , si ridusse la casa a grandi strettezze ; 
e non che aver danaro bastevole a sopperire 
ai presenti bisogni, era già da parecchi mesi 
gravata di oltre a dodici mila franchi di debiti. 
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In queste angustie suor Maria del Cuore 
di Gesù , superiora del monastero , avendo 
udito raccontarsi gran cose dei molti prodigii, 
che Dio operava ad intercessione della vene- 
rabile Germana Cousin, si senti animala a 
riporre in lei tutta la sua fiducia, e pregarla 
che si degnasse di sovvenire miracolosamente 
alle necessità della casa, moltiplicando il fru- 
mento. Per tanto ordinò, che si facesse una 
novena di preghiere, e in tutte le scuole delle 
fanciulle si leggesse la vita della venerabile, 
una cui medaglia appese nel granaio, e poi 
distribuì a tutte le religiose, animandole a pre- 
gare con viva fede. Due religiose converse 
avean cura ogni cinque giorni di fare il pane 
per tutta la communi tà, adoperando per ogni 
infornata dodici canestri di farina, che, im- 
pastata e cotta, dava venti grossi pani, - cia- 
scuno dei quali pesava venti libbre francesi. 
Or a queste due suore comandò la superiora, 
che per le Jtrime due infornate non adoperassero 
che soli sedici canestri di farina, in luogo dei 
ventiquattro, che erano necessarii; e pregas- 
sero la venerabile Germana, perchè supplisse 
a ciò che mancava. 

Quelle ubbidirono esattamente; ma poi, 
mentre impastavano nella madia, vedendo che 
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la massa era assai inferiore, nè con essa po- 
trebbono avere in un giorno e in due infor- 
nate i consueti quaranta pani, presero di na- 
scosto altra quantità di farina, e raggiunsero 
al rimanente. Con tutto ciò, perchè questa 
ancora non pareggiava i ventiquattro canestri, 
che prima solevano usare, riuscirono i qua- 
ranta pani assai minori di mole e di peso; e 
bastarono appena per tre giorni. Si convenne 
adunque dopo tre giorni far nuovo pane; e 
poiché la superiora si era fortemente lagnala, 
che i suoi ordini non fossero stati puntual- 
mente eseguiti, questa volta le due suore pre- 
sero otto soli canestri di farina per ciascuna in- 
fornata, e da essi non si ebbero che pani molto 
più piccoli, e due o tre meno dell’ordinario. 

Era dunque già da quattro volte che si 
era fatta la pruova; nè si era veduto miracolo. 
Ond’è, che suor Maria di s. Gennaro, ch’era 
una delle panatliere, cominciò a venir meno 
di fede; e non sapeva intendere, come la su- 
periora con danno del monastero persistesse 
tuttavia nel medesimo sentimento, e aspettasse 
miracolosa moltiplicazione. Avrebbe voluto par- 
larne; ma se ne astenne per non essere di 
nuovo tacciata per donna di poca fede, e averne 
de’ rimbrotti. Accrescevasi poi questo mal umore 


Digitized by Google 



— Ili — 


dal venire che facevano di continuo le altre 
suore al forno, chiedendo se vi fosse novità 
intorno al miracolo. Ma meglio sarà udire lei me- 
desima raccontare con ischieltezza questi suoi 
interni contrasti. « Vedendo, dice, che la supe- 
riora era mal contenta,, deliberammo di non 
mettere che otto canestrate di farina per ciascuna 
infornala. Nella prima infornata non avemmo 
con le otto canestrate che pani mollo più pic- 
coli, ed eziandio due o tre di meno dell’ or- 
dinario. La madre superiora essendo venuta 
al forno ci sgridò, perchè non avevamo fatti 
venti pani come aU’ordinario, e ci rimproverò 
la nostra poca confidenza. Per ubbidire fa- 
cemmo venti pani nella seconda infornata con 
otto canestrate di farina; ma non ne avemmo 
che pani piccolissimi, a guisa di biscotti. I 
pani prodotti da queste due infornate non du- 
rarono, credo, che tre giorni... Io era annoia- 
tissima di tutto ciò che mi diceva la superiora, 
come ancora delle visite continue delle suore 
al forno, che venivano continuamente a do- 
mandarmi, se vi era miracolo. Esse mi rim- 
proveravano la mia poca confidenza nella ve- 
nerabile Germana. Vedeva ancora che queste 
infornate cagionavano una grande spesa di le- 
gna, poiché ne bisognava altrettanta di prima. 
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e nondimeno i pani duravano meno tempo. 
Tutte queste ragioni m’impedivano di parlarne 
alla Superiora, perchè io non voleva fare i 
primi passi ». Così ella. 

Il consumo delle legna fece entrare in ti- 
more anche la superiora, la quale però voi* 
geva nell’animo suo di rivocare l’ordine dato. 
E l’avrebbe fatto l’uHimo giorno di novembre, 
come avea seco proposto. Ma l’ora era tarda, 
e le suore oramai a letto: quindi la buond 
madre non avendo più agio di parlare con là 
fornaia, prima di coricarsi pregò con maggior 
fervore la venerabil Germana supplicandole , 
che non permettesse che il di appresso riu- 
scissero i pani così scarsi e piccoli. 

Il primo adunque di decembre, non avendo 
la superiora detto nulla, le due fornaie si mi- 
sero all’opera: e per attenersi strettamente agli 
ordini ripetuti loro più volte, non estrassero 
dal granaio più di otto canestri di farina per 
ogni infornata. E qui fu , dove si ebbe alla 
fine il miracolo della moltiplicazione. Udiamo 
il come dalla fornaia medesima, suor Maria 
di s.‘ Gennaro. « Il lunedì, primo di decem- 
brej calammo per la prima infornata otto ca- 
nestri di farina , che non erano pieni più 
dell’ordinario. Io era in quel giorno di cattivo 
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umore, fastidita per essere obbligata a fare il 
pane con otto soli canestri di farina, e avendo 
veduto già con l’esperienza che la cosa non 
era riuscita. Dopo aver fatta la pasta, vidi 
ch’ella era in quantità proporzionata alla farina 
che avevamo adoperata ; e dissi alla suora , 
che faceva il pane con me, che mettesse pure 
molta pasta nelle canestre; avvisando così di 
avere un numero molto più ‘scarso di pani, 
e far conoscere alla superiora , che la cosa 
non poteva riuscire. E le diceva in tanto per 
ischerno, che mentre la venerabile Germana 
non aveva data la farina, bisognava doman- 
darle della pasta bella e fatta. Ma a misura 
che l’altra suora riempiva le canestre, vidi 
che la pasta non diminuiva a proporzione nella 
madia, e ne fu abbastanza a riempire tutte 
le canestre. Anzi ne restò ancora di che ag- 
giungere a tutti i pani, e rimasero di più due 
' o tre libbre, che si lasciarono nella madia. 
Io fui tutta sorpresa e stordita, e sopratutto 
confusa per aver avuto sì poca confidenza, e 
per aver parlato, come aveva fatto, alla madre 
superiora e alle nostre suore. Si ebbero da 
quella infornata venti pani, che furono ancora 
più grossi dei pani ordinarii già prodotti da 
dodici canestri di farina; ond’è che non si po- 
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terono mettere nel forno che diciannove di 
questi pani, e ne restò uno che si rimise nel- 
l’arca con il lievito della infornata seguente. 
Nella seconda infornata del medesimo giorno 
calammo ancora nell’arca otto canestri di fa- 
rina, e dopo aver avuto la quantità di pasta 
sufficiente per riempire il forno, restarono 
ancora nell’arca quattro canestri di farina che 
noi riponemmo a parte... Nella prima infor- 
nata noi non ci siamo avvedute della molti- 
plicazione della pasta, se non al momento in 
cui la collocavamo nelle canestre. Nella se- 
conda poi ce ne avvedemmo nel punto mede- 
simo, che impastavamo. Nella mattina la ma- 
dre superiora venne al forno; e avendole detto 
la suora che era con me, che vi era miracolo, 
io me ne andai, perchè avea troppa vergogna. 
Alla seconda infornata parlai del miracolo con 
la suora , che era con me per fare il pane. 
In questo momento passando vicino al forno 
la suora economa, le dissi, vi era stato un 
miracolo; ed ella entrò nel momento, in cui 
la pasta era nelle canestre, e la farina nell’arca, 
lo era tutta tremante e confusa di aver avuto 
sì poca confidenza e di aver mormorato. Aveva 
tanta vergogna, che non osai comparire nella 
communità e cercai ancora di nascondermi... 
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L’indomani andai io stessa dalla superiora per 
domandarle perdono della mia disubbidienza 
e di tutto ciò che aveva dettò, promettendole 
che d’ora in avanti le obbedirei intieramente ». 
Fin qui ella con ischietta semplicità confes- 
sando il suo fallo. 

Divulgatasi la prodigiosa multiplicazione, 
molte delle religiose e delle alunne corsero 
al forno per vedere co’ proprii occhi il pane. 
La superiora intimò pubbliche preci in rin- 
graziamento a Dio, e alla venerabil Germana, 
che in quel dì si era compiaciuta di sovvenire 
alle loro strettezze con ben cinquecento settan- 
tasette libbre di pane miracoloso. E vuoisi 
aggiungere, che cinque giorni appresso seguì 
nel medesimo modo altra moltiplicazione di 
pasta, quantunque non tanto abbondante come 
la precedente; anzi una terza moltiplicazione 
avvenne nell’atto medesimo che si formavano 
i processi apostolici. 
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§. XX. 


Secondo: prodigiosa moltiplicazione di farina. 


Nè qui finirono le beneficenze di Germana 
a vantaggio temporale di quella casa. Alla mol- 
tiplicazione del pane succedette la moltiplica- 
zione della farina. 

Nell’ottobre di quel medesimo anno 1845 
furono provveduti trecento sessanta moggi di 
frumento, che, macinato e ridotto in farina, 
fu in due volte portato al monastero, cioè ai 
ventidue di ottobre, e ai tredici di novembre. 
Temendosi però, che il solaio non bastasse a 
reggere sì gran peso , si misero nel granaio 
i soli primi trecento moggi , e gli altri ses- 
santa furono riposti in un’altra stanza a parte. 
V’avea nondimeno ancora certa piccola quan- 
tità di vecchia farina, che fu adoperata per 
fare il pane prima dell’altra; e quindi sola- 
mente il dì quattro di novembre si cominciò 
a far uso della nuova farina. 

Abhiam detto di sopra, trattando del primo 
miracolo, che il pane soleva farsi in quella 
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casa ogni cinque giorni, cioè sei o sette volte 
al mese; e che ogni volta erano necessarii per 
due infornale ventiquattro canestri di farina, 
che rispondono parimente a ventiquattro mog- 
gi. Ond’è, che in sole sei volte si dovevano con- 
sumare cento quarantaquattro moggi; e quindi 
in ciascun mese circa cento cinquanta moggi. 
Nel che convengono concordemente tutti i te- 
stimoni! . Così la suora economa: « Ordina- 
riamente si consumano per mese cento cin- 
quanta moggi di farina ». E la suora assi- 
stente: « So che nei mesi precedenti si con- 
sumavano per mese cento cinquanta moggi di 
farina ». E finalmente la superiora: « Si consu- 
mavano ordinariamente cento cinquanta moggi 
di farina per mese nella casa ». 

Ciò posto, ne segue per leggittima conse- 
guenza, che i trecento moggi di farina posti 
nel granaio, e cominciatisi ad usare fin dal 
quarto giorno di novembre naturalmente do- 
vevano essere al lutto finiti nei primi giorni 
del vegnente mese di gennaio. E pure essi du- 
rarono sino al cominciar di febbraio. Dunque 
furono prodigiosamente aggiunti altri cento 
e cinquanta moggi quanti appunto erano ne- 
cessarii , perchè la farina non venisse meno 
sino a quel tempo. 
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Il favore ricevuto dalla Santa con la pre- 
cedente moltiplicazione della pasta avvivò mag- 
giormente la fede delle religiose, e animolle 
a sperare maggiori sovvenimenti: la superiora 
fece rinnovare più fervorose le preghiere a 
tutta la communità; lasciò appesa nel granaio 
la medaglia di Germana , e a lei con ferma 
fiducia ogni di si raccomandava. Cosi Dio si 
compiacque esaltare i meriti della sua Serva, 
e premiare la fede di quelle religiose. Ma udiamo 
da esse medesime il fatto. # Io mi avvidi, 
dice suor Maria di s. Agostino, quattro o cin- 
que volle nel mese di decembre, che questa 
farina si moltiplicava, e non diminuiva. Non 
posso fissare il giorno preciso, in cui cominciò 
ad aumentare, ma sono sicura che ciò fosse 
nel mese di decembre ». E suor Maria di 
s. Gennaro aggiunge: « La suora ruotaia, che 
era specialmente incaricata della cura della 
farina, mi disse più volle negli ultimi giorni 
di decembre 1845 che prendeva sempre della 
farina, e che essa non diminuiva. Io stessa 

in due differenti volte e nel medesimo mese 
# 

avendo preso con la suora ruotaia una quin- 
dicina di canestrate per metterle sul frullone, 
vidi che il mucchio di farina era tanto grosso, 
quanto per l’innanzi ». 
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Quanto poi durasse questa prodigiosa mol- 
tiplicazione, noi l’abbiamo parimente dalle loro 
testimonianze. « Essa ha durato sino ai primi 
giorni di febbraio... I trecento moggi dove- 
vano durare i due mesi di novembre e di di- 
cembre; ma il fatto è che hanno durato sino 
alla fine di gennaio... So che l’ultimo giorno 
di gennaio si fece ancora una infornala con 
la farina del miracolo... Il di dodici o quin- 
dici di gennaio salii al granaio ; e vidi che 
restavano circa ottanta moggi di farina di una 
provista di trecento moggi, che avrebbero do- 
vuto essere consumati al primo gennaio 

11 diciannove gennaio io era salita nel granaio 
con la suora Agostina. Ella mostrandomi ciò 
che restava dei trecento moggi di farina, sono, 
disse, diciannove giorni, che noi viviamo con 
la farina del miracolo: e ve ne ha ancora per 
cinque infornate... Non fu se non quando non 
si ebbe più di che fare tre infornate, che mi av- 
vidi che la farina diminuiva a proporzione che 
se ne prendeva. Le altre volle si trovava sem- 
pre più farina, che non se ne era lasciata ». 

A sì aperto miracolo ognun può imma- 
ginare qual fosse la commozione di tutte quelle 
religiose. Nella prima domenica di gennaio la 
superiora condussele nel granaio, perchè ve- 
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dessero coi proprii occhi la prodigiosa molti- 
plicazione. Tutte s’inginocchiarono, e ritenendo 
appena per grande affetto le lagrime baciarono 
la terra, e stettero buona pezza orando con 
le braccia in croce, e rendendo infinite grazie 
a Dio e alla Santa Pastorella. 
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§. XXI. 


Giacoma Calala fanciulla di selle anni guarita 
inslanlaneamente da ostinata rachitide. 


Di Giovanni Gatala e di Luigia Morens nac- 
que il dì 7 aprile 1821 una figliuola, a cui 
nel santo battesimo fu imposto il nome di Gia- 
coma. Aveva questa circa tre mesi di età, quando 
fu presa dalvaiuolo; ma curata a dovere,, in 
termine di otto giorni si riebbe e fu sana. Nel 
quale stalo di fioritissima salute durò sino al 
diciottesimo mese, in cui tutto improviso e con- 
tra ogni espettazione cadde in una total debo- 
lezza e in estremo abbatimento di forze. Indi 
aggravando ogni dì più il male, cominciarono 
ad ingrossare sformatamente la noce dei piedi e 
le rotelle delle ginocchia, enei medesimo tempo 
a venir meno e assottigliarsi le polpe delle gambe 
e delle coscie, che in fine si ridussero ad una 
schietta ossatura coperta di pelle. A tutto ciò 
si aggiunse una lenta febbre, che veniva ancor 
essa smugendo e consumando l’infelice bam- 
bina. Molti e spessi furono i rimedii, che la 
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madre con sollecita cura vi adoperò intorno; ma 
sempre senza, niun buon effetto : onde alla fine 
lasciò correre il male per il suo verso, ripu- 
tandolo affatto incurabile. Cresceva per tanto 
in età la fanciulla, e crescevano del pari con gli 
anni i suoi malori. In sul principio potè dare al- 
cuni passi, benché con grande difficoltà; ma poi 
essendosene pure contorti i piedi, nè avendo 
per la gran debolezza forze bastevoli a regger- 
si, covenne tenerla sempre in sul letto, o ben 
legata e ferma sopra una seggiola a braeciuoli. 
Talvolta ancora le si gonfiava il ventre, e pa- 
tiva fierissime covulsioni di viscere. 

Grande era l’afflizione dei parenti, e sopra- 
tutto della madre, la quale vedendosi ora- 
mia abbandonata da ogni speranza di umani 
rimedii, con maggior fiducia si rivolse ad im- 
plorare i divini. E poiché ella era divotissima 
di s. Germana, a lei si votò, promettendole 
di far tre pellegrinaggi a Pibrac; i primi due 
sola, e l’ ultimo con la figliuola inferma. Fece 
pertanto i primi due ; ma il terzo per varie 
faccende domestiche non potè compiere se non 
tre anni dopo il volo, e quando già la fan- 
ciulla era nei sette anni di età. 

Adunque l’anno 1828 recossi a Pribrac: 
ed ecco deposta da lei medesima sotto fede 
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giurata la narrazione minuta dell’ avvenimento 
prodigioso. « Partii a piedi con una mia amica, 
che lavorava con me. Avanti a noi andava una 
bestia da soma con due ceste a traverso; in 
una di esse posi mia figlia Giacomina e nel- 
l’altra un altra mia figlia. Uno dei miei figli, che 
aveva dieci anni, stava in mezzo ad amendue. 
Nel viaggio non accadde cosa straodinaria e 
neppure nel villaggio di Pibrac. Entrammo in 
chiesa: era una domenica, e il parocco predi- 
cava. lo mi posi di rimpetto al pulpito con i 
miei figliuoli. Feci sedere mia figlia Giacomina 
tra suo fratello e me ; e la reggevamo tutti 
e due. Indi ascoltai la santa messa. Appena * 
suonò il campanello , che dava il segno del 
Sanctus , Giacomina levò un grido: ed io intesi 
nel tempo stesso uno scricchiolare, che credetti 
fosse prodotto nelle articolazioni delle ossa di 
mia figlia. Io era in uno stato assai difficile 
a descriversi: subito mi corse alla mente il pen- 
siero, che mia figlia fosse guarita. Tuttavia non 
mi distolsi dalle mie preghiere, e nel momento 
della comunione, raccomandai la figlia al fra- 
tello, avendo troppa ripugnanza di legarla alla 
sedia per riguardo agli astanti. Inginocchiata 
che fui alla balaustrata, ecco Giacomina, sfug- 
gita dalle mani del fratello, inginocchiarsi a 
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canto a me senza che nessun la reggesse. Non 
posso esprimere la commozione da cui allora fui 
compresa, specialmente quando mirai la fan- 
ciulla prendere, come me, la tovaglia, come 
se volesse communicarsi. Avvertii con la mano 
il parroco che essa non si communicava : e 
ritornando al mio posto, la figlia mi segiulò, 
si sedette da se, e restò a sedere senza aver 
bisogno di essere sorretta da veruno. Vidi tutte 
queste cose dopo la communione ; e osservai, 
che i piedi di lei avevano ripresa la loro na- 
turale situazione, Giacomina in quel momento 
pareva brillare di allegrezza : e quando vide 
che il sacerdote, finita la messa, era per dare 
la benedizione, osservando che tutti s’inginoc- 
chiavano, subito si alzò senza aiuto, e prese 
la sedia, in cui era seduta, la girò con de- 
strezza, e si mise in ginocchio... Dopo aver 
adempiuto al voto, ripartii per Tolosa airi- 
stante. Pieni i nostri cuori di vivissima alle- 
grezza e di riconoscenza per si instanlanea 
guarigione, nè i miei figli, nè la persona che 
mi accompagnava, nè io mangiammo affatto 
nulla. Arrivammo a Tolosa verso le tre ore 
pomeridiane, e appena giunti alla nostra abi- 
tazione, Giacomina vedendo il padre gridò, 
io sono guarita; prendetemi in braccio, met- 
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tetemi per terra, e vedrete come cammino, e 
come la venerabile Cousin mi ha sanala. Ed 
in fatti il padre prende subito la fanciulla, la 
mette in terra, e sotto i suoi occhi e alla vista 
di tutti gli abitanti del mio quartiere, che è 
popolatissimo, ella si pose a camminare lesta 
lesta senza mostrare la più piccola fatica e 
difficoltà; e d’allora in poi si mantenne sanis- 
sima ». Fin qui ella; nè è mestieri d’aggiun- 
gere altro per far conoscere la grandezza del 
prodigio. 
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$. XXII. 


Filippo Lue sanato di subito da una fistola 
incurabile. 


Niente men subitana e perfetta fu la gua- 
rigione di Filippo Lue. In età di circa dodici 
anni fu assalito nell’anca da un dolore acu- 
tissimo, che gli si accresceva nel muoversi e 
impedivagli il camminare speditamente. Questo 
durò, più o meno intenso, presso a due anni, 
in capo ai quali sfogossi in un tumore, che 
con l’ aiuto di alcuni fomenti preparati dalla 
madre, si aperse e giltò un poco di marcia: 
indi si chiuse, e dopo brieve tempo si riaperse 
di nuovo. Furono chiamati l’un dopo l’altro 
tre dei più valenti medici e cerusici: i quali 
appena ebbero» osservata la piaga, non dubi- 
tarono di dichiararla concordemente una fì- 
stola, di cui aveva tutti i sintomi. Era larga 
circa due linee, profonda due pollici; di color 
livido e violaceo; e aveva i margini dell’aper- 
tura abbassati e callosi. 
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Per meglio potersi curare, fu consigliato 
il giovane a portarsi nello spedale di s. Gia- 
como di Tolosa; e quivi per due mesi continui 
vi si adoperarono intorno i medici con molta 
diligenza: ma sempre indarno; perochè la fi- 
stola, anzi che dar volta in dietro, si era più 
ancora internata sino ad attaccare l’osso, che 
in parte era già cariato. Vedendo adunque 
riuscire inutile ogni rimedio, il giovane uscì 
dello spedale e tornossene a Cornebarrieu sua 
patria. Indi a pochi giorni, da che era tor- 
nato, udendo il racconto di molti miracoli, 
che si operavano in Pibrac al sepolcro della 
venerabile Germana , senti nascersi in cuore 
viva fiducia di guarire per intercessione di lei; 
e senza più deliberò di andare tosto a Pibrac. 

Si mise dunque in viaggio; e tuttoché la 
distanza non fosse che di una sola lega, ebbe 
a soffrire moltissimo. Si dovette fermare due 
ore in riposo a mezza strada ; e spesso gli 
conveniva di pregare la madre, che l’accom- 
pagnava, perchè allentasse il passo, non po- 
tendo seguitarla. Arrivato a Pibrac, udì la mes- 
sa, e fece orazione al sepolcro della venerabile 
Germana. Ma non ottenne nulla. Per tanto 
tornò con esso la madre alla patria , e per 
via andò eccitando la sua fede nella protezione 
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della Serva di Dio, sperando di ottenere più 
tardi ciò che allora non aveva potuto conse- 
guire. Stanco e sfinito, in sul far della sera 
si pose a letto; e la madre, dopo avergli me- 
dicata la piaga , glie la fasciò con alcuni . pan- 
ni, che avea posti in Pibrac sul corpo della 
Cousin. Dopo ciò, il giovane Filippo fu preso 
da un placidissimo sonno; e indi a poco sve- 
gliatosi, chiamò la madre, perchè di nuovo 
curasse la piaga. Ed ecco , che appena tolte 
le fasce, si trovarono i panni asciuttissimi e 
la fistola interamente chiusa. Stordirono i me- 
dici a si inaspettato prodigio; e uno di essi, 
il signor Lorenzo Estèvenel, qual fu, dice, il 
mio stupore, allorché mi fu presentalo questo 
giovane perfettamente guarito? Esaminai il sito, 
dove era la piaga ; ed una cicatrice ben for- 
mata indicava che il male aveva esistito, ma 
ora non esisteva più. Niuna difformità nell’os- 
so, niuna disposizione al ritorno del male. Il 
seno fistoloso erasi chiuso, e nessun altro se 
n’era formato. Debbo altresì indicare come un 
carattere meraviglioso della certa guarigione 
la mobilità della pelle, e la risoluzione del 
tessuto fibroso, che forma la cicatrice interna 
del seno fistoloso. Cosi egli. La madre e il 
figlio rimasero ancor essi attoniti per lo stu- 
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pore; e disciogliendosi in tenerissime lagrime 
di divozione ringraziarono di presente l’amo- 
revole benefattrice, la Santa Germana Cousin. 


§. XXI11. 


Straordinario e continuo concorso de' popoli 
al sepolcro di S. Germana. 


Non so , se io debba dire effetto o piut- 
tosto cagione dei tanti e sì strepitosi miracoli, 
con cui Dio si compiace esaltare la santità e 
i meriti della nostra Santa, essere il concorso 
d’ogni maniera gente, che muove di continuo 
a visitarne in Pibrac il sepolcro. Certo è, che 
la fama dei precedenti prodigii trae i popoli 
ed eccita in essi ferma fiducia d’ impetrarne 
dei nuovi. Quindi il concorrere che si fa da 
ogni parte, sia per chiedere grazie, sia per 
isciogliere voti in gratitudine delle già ricevute. 
Pare, che Dio abbia voluto cosi compensare 
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la sua Serva delle umiliazioni e del totale na- 
scondimento, in cui visse, rendendo più che 
mai glorioso dopo la morte il sepolcro di lei. 

Non vi ha tempo, nè stagione dell ? anno, 
in cui non veggansi numerose comitive di pel- 
legrini, che a più e a molti insieme si recano 
a Pibrac conducendo seco infermi di ogni 
ragione; storpi, attratti, ciechi, piagati e in altre 
guise mal conci. Vengono fin da Parigi e dalle 
provincie ancor più remote, e alcuni di essi a 
piedi, e recitando tra via divote preci. Nè so- 
lamente gente del volgo, ma nobili e ricchi 
presonaggi; magistrali di conto e di autorità, 
arcivescovi e vescovi di grandi chiese, sacer- 
doti e religiosi di ogni condizione. Anzi parec- 
chi pure di famiglie reali e principesche por- 
taronsi divotamenle a Pibrac per visitare il 
sepolcro di Germana, ed altri implorarono da 
lei soccorso ed aiuto nelle loro infermità; come 
fece la principessa di Beira , che avutane la 
grazia, mandò ad offerire alcuni doni d’argento. 
In questi ultimi anni poi, dopo che è stata in- 
trodotta nella sacra Congregazione dei Riti la 
causa della beatificazione, si è ancora di molto 
accresciuto il concorso ed il fervore dei popoli. 
Onde si è dovuto per maggior commodo e agia- 
tezza dei forestieri stabilire un corso ordinario 
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di vetture, che ogni di partono e tornano più 
volte su e giù da Tolosa a Pibrac. 

Così dove prima quel povero e meschino 
villaggio appena aveva nome, ora, mercè del 
prezioso tesoro che chiude in sè delle vene- 
rande ossa di Germana, è divenuto celebre e 
conto per tutto il regno e fuori ancora; e per- 
duto quasi il nome suo proprio, suol commu- 
nemente chiamarsi da tutti, non piu Pibrac, 
ma Santa Germana. E quindi ha ben ragione di 
guardarsi con gelosia quelle sacre spoglie, che 
sono la gloria, Tomamente e la ricchezza sua. 
E intorno a ciò sono degnissimi di memoria 
due fatterelli. Allorché nel 1843 monsignor 
d’Astros arcivescovo di Tolosa propose seco 
medesimo di promuovere formalmente la causa 
di Beatificazione della Serva di Dio, nominò 
uno de’ suoi canonici, perchè in ufficio di no- 
taio ecclesiastico si recasse a Pibrac per disporre 
ogni cosa necessaria all’ intento. Quegli andò; 
e il giorno settimo di marzo del medesimo 
anno 1843, dopo aver adunati alla sua pre- 
senza tutti i magistrati del villaggio, espose 
loro in brievi parole l’intendimento e la cura 
del Prelato, perchè fosse accresciuta la gloria 
e dato dalla Santa Sede pubblico culto alla 
venerabile Germana ; e pregolli a voler nomi- 
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nave a loro senno un procuratore, che pren- 
desse a petto la causa. A cui essi, che fino 
allora erano stati ad udirlo in profondo silen- 
zio, quasi ad una voce, no, risposero: noi non 
possiamo piegarci a dare il mandato di pro- 
cura, che voi ci chiedete. Non vogliamo la beati- 
ficazione della nostra santa pastorella, che già 
è a bastanza glorificata si per li frequenti mi- 
racoli, che si operano al suo sepolcro, sì per 
per il concorso dei popoli, che qui traggono 
da ogni parte. Allora il commissario , ben appo- 
nendosi alla cagione di quel rifiuto, cioè alla 
voce fatta correre per il villaggio, che con la 
beatificazione sarebbe tolto di Pibrac il corpo 
della pastorella, si adoperò a ribattere questa 
falsa opinione, e alla fine, dopo fatte molte 
proteste , potè a stento ottenere la nomina 
del procuratore. 

Più serio ancora fu ciò che avenne indi a 
qualche anno. Erasi già compilato in Tolosa il 
processo informativo sulla vita e sui miracoli 
della Serva di Dio, e si doveva aggiungere un 
altro processo, che chiamasi de non cullu, nel 
quale cioè si dee comprovare coi testimonii, 
che non sia stato prestato, o sia stato rimosso 
qualunque specie di pubblico culto non appro- 
valo nè riconosciuto dalla Santi» Sede, o non 
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eccetuato dai decreti di Urbano Vili. Or questo 
processo non potendosi fare se non in Pibrac 
e nel luogo medesimo ov’era il sepolcro della 
Serva di Dio, monsignor arcivescovo di Tolosa 
ordinò, che colà si recasse la commissione che 
aveva carico di compilarlo. Non prima si riseppe 
nella Terra, che quinci a pochi giorni verreb- 
bero di Tolosa il vicario generale con esso al- 
tri canonici, e procuratori, e notari ecclesiastici, 
che tutti entrarono in sospetto, e poi credet- 
tero certo, quello appunto essere il momento, 
in cui si torrebbe loro il corpo della santa pa- 
storella. Si aggiunsero ad aizzare il popolo certi 
interessali del paese, i quali con la sottrazione 
delle preziose reliquie temendo di perdere il 
guadagno che ritraevano dal concorso de’pelle- 
grini, accalorarono di più la voce commune, e 
infervorarono gli animi a resistere fortemente. 
Per tanto tutto il villaggio fu ad un tratto in 
sollevamento ed in tumulto. Ricchi e poveri, 
grandi e piccoli, gente di ogni età e condizione 
si levarono a rumore, e spiranti indegnazione e 
zelo, recaronsi in folla a circuire intorno in- 
torno la chiesa e il cimitero pronti a guardare 
e a difendere eziandio a costo della vita il 
sacro deposito della pastorella. 

In questo arrivò da Tolosa la commissione, 
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che fu salutata da lontano con incondite grida 
e con le più forti minaccie. Avvedutosi onde 
moveva il tumulto, il vicario generale parlò 
alla moltitudine; ma poco potè udirsi la sua 
voce; e in tanto il popolo infuriato minacciava 
da ogni lato, e un curato di un luogo vicino 
n’ebbe il braccio mal concio da una sassata. 
Alla fine non senza grande difficoltà si ottenne 
d’entrare nella chiesa, che tosto si riempì di 
popolo in calca. Allora specialmente i più gio- 
vani di età e caldi di spirito, levarono alto la 
voce gridando: noi non vogliamo beatifica- 
zione. Santa Germana è cosa nostra : e noi 
non la cederemo per nulla, nè permetteremo 
mai che ci sia tolta. Il vicario generale, 
monsignor Giacomo Baillés , poi vescovo di 
Lugon, adoperossi più volte a calmare la mol- 
titudine: ma fu tutto indarno, perchè non 
volevano udire parole. Alla fine collo un mo- 
mento di tregua, poterono levare alto la voce e 
protestare, che non era loro mai sorto in mente 
di voler involare il corpo di Germana. Reste- 
rebbe in Pibrac; nè prima, nè dopo la beati- 
ficazione niuno oserebbe mai di sottrarlo. Tale 
essere la disposizione di monsignor arcive- 
scovo; e tal venir da essi pienamente confer- 
mata. Ma avevano un bel che dire e protestare: 
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che il popolo in quel bollimento di animi non 
dava loro retta, nè fede. Per ciò quella prima 
sessione andò tra le grida , e le minacce , e 
le proteste. Il prefetto del dipartimento e il 
procuratore generale volevano poi procedere 
a castigo contro i principali motori del tu- 
multo: ma le autorità ecclesiastiche vi si op- 
posero, chiedendo grazia e mercè per i col- 
pevoli, i quali non erano finalmente venuti a 
quegli eccessi, se non mossi da un sentimento 
di venerazione e di gelosia verso quel sacro 
tesoro che possedevano, e che al tutto volevan 
custodire come loro proprio. E ne avevan ra- 
gione, secondo ciò che finora è stato da noi 
raccontato. 

* . 
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§. XXIV. 

Alti della Beatificazione. 

Adunque, come abbiamo accennalo di so- 
pra, monsignor Paolo d’Aslros arcivescovo di 
Tolosa, la cui segnalata bontà di vita e i cui 
meriti con la Chiesa cattolici! , ch’egli difese 
nei tempi più pericolosi e turbolenti, gli pro- 
curarono poi l’onor della sacra porpora , fu 
desso, che, caldo di zelo per la gloria della 
serva di Dio Germana Cousin, si pose in cuore 
di metter mano e promuovere con ogni studio 
la causa della beatificazione. Le inquisizioni 
già fatte dall’arcidiacono Dufour nel 1061, e 
dal p. Morel nel 1700, delle quali abbiamo 
parlato a suo luogo, oltre che erano state 
compilate senza le consuete e necessarie for- 
malità, si erano ristrette solamente alla rico- 
gnizione dell’integrità e identità del corpo, e 
alle testimonianze prese in iscritto di alcuni 
prodigiosi avvenimenti , e pochissimo si era 
in esse trattato delle virtù. Quindi fu neces- 
sario costruire nuovi processi ordinarli, che 
cominciaronsi nel 1843 e si terminarono l’anno 
appresso. 
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Portatane a Roma la copia autentica, Gre- 
gorio XVI sotto il dì 24 gennaio 1845 diè 
facoltà che fossero aperti; e nel medesimo 
giorno nominò a Ponente e Relatore della 
Causa l’Eminentissimo Cardinale Luigi Lam- 
bruschini, il quale con molto zelo e singolare 
pietà si studiò sempre di promuoverne e ac- 
celerarne gli atti. Il dì 14 di giugno del me- 
desimo anno nell’ordinaria Congregazione dei 
sacri Rili si trattò l’introduzion della Causa, 
che poi ai 20 del medesimo mese fu segnata 
dal Sommo Pontefice. Per la quale introdu- 
zione mandarono umilissime suppliche alla 
s. Sede sette arcivescovi, sedici vescovi, di- 
ciassette capitoli di cattedrali, diciotto parro- 
chie, e più communità religiose della Francia. 
Ai 27 fu conceduta facoltà di spedire le let- 
tere remissoriali per la costruzione del pro- 
cesso apostolico sopra la fama di santità, e 
insieme sopra le virtù e i miracoli in ispecie. 
Altre lettere remissoriali si ottennero ancora 
nel 1846 e 1847, che furono spedite a Tolosa 
e Bourges per avere giuridiche informazioni 
sopra alcuni strepitosi miracoli, operati in quei 
luoghi da Dio ad intercessione della sua Serva. 

Di tutti questi processi sia ordinarii, sia 
apostolici, fu discussa e approvata la validità 
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il dì 22 luglio 1848, e confermata sei giorni 
appresso per autorità del Sommo Pontefice 
Pio IX. Così disposte le cose, ai 23 di gen- 
naio 1849 si dovea tenere, secondo il costume 
la prima Congregazione sopra le virtù , che 
chiamano antipreparatoria: ma non potendosi 
allora, sia per turbolenze in cui trovavasi Ro- 
ma, sia per l’assenza del Cardinal Relatore, si 
ottenne dalla Santità di- N. S. che si racco- 
gliessero privatamente i voti dei rr. Consul-. 
tori; e ciò valesse in luogo di Congregazione 
antipreparatoria. La seconda Congregazione, 
che dicesi preparatoria, si tenne ai 22 di no- 
vembre del medesimo anno nel palazzo apo- 
stolico del Quirinale; e in essa fu sì ben di- 
scussa e ventilata la Causa, che non rima- 
nendo più che opporre, la Santità di N. S. 
dispose che si procedesse alla Congregazione 
generale da tenersi alla sua presenza con le 
medesime animavversioni e risposte già pro- 
poste nella precedente: e così il dì 26 mag- 
gio 1850 fu pubblicato il decreto in appro- 
vazione delle virtù in grado eroico. 

Proposti finalmente i quattro miracoli ri- 
chiesti per la spedizion della Causa e diligen- 
temente esaminati secondo le forme consuete 
nelle tre Congregazioni tenutesi ai 2 decem- 
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bre 1851, 23 novembre 1852, e 19 aprile 1853, 
furono ancor essi approvati il di 5 maggio 1853, 
e ai 24 del seguente mese di giugno si pub- 
blicò il decreto, in cui dichiarossi, potersi si- 
curamente procedere alla solenne beatificazione 
della venerabile Serva di Dio. . • 

Ora da ciò che noi abbiam qui esposto, 
chiaramente si vede, che nel solo spazio di 
otto anni, quanti ne corrono dalla prima in- 
troduzione sino all’ultimo decreto dispositivo 
alla beatificazione, questa Causa è stata co- 
minciala e finita dalla sacra Congregazione 
de’ riti. Vero è, che di tutto ciò si dee saper 
grado alle, sollecite cure dei due arcivescovi 
di Tolosa, monsignor d’Àstros, é monsignor 
G. M. Mioland, come pure al Cardinal Po- 
nente Luigi Lambruschini, al Postulatore mon- 
signor Giacomo Estrade, e al chiarissimo av- 
vocalo Francesco Mercurelli, i quali concor- 
demente non lasciarono addietro opera, nè di- 
ligenza alcuna per venirne presto a capo. Nul- 
ladimeno convien pur confessare, che la ce- 
lerilà con cui è stata spedita , anzi che ad 
umana industria, si dee assolutamente ascri- 
vere a specialissima disposizione di Dio, che 
al tutto voleva esaltare e glorificare questa sua 
umilissima Serva. Nè è a dire che poche e 
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leggieri fossero le difficoltà, che si frapponevano 
ad impedirne il proseguimento e la conclu- 
sione. Elle anzi eran gravissime, sia riguardò 
al valor delle pruove, sia rispetto alla sostanza 
dei fatti. E pure tutte ad un tratto dilegua- 
tosi ; e tutti , sia Cardinali sia Consultori 
convennero in una medesima sentenza. Lo 
stesso Sommo Pontefice Gregorio XVI, stato 
prima alquanto in timore intorno all’ esito 
di tal Causa , non prima ebbe letta posata- 
mente la Posizione compilatasi per l’irttrodu- 
zion della medesima , non dubitò di chia- 
marla ammirabile, e di esortare il Postulatore 
a promuoverla con ogni calore. Anzi lo stesso 
Promotore della fede nelle sue Note fatte per 
fultima Congregazione conferma a meraviglia 
tutte queste cose. Ed io voglio qui riferirne 
le parole tradotte dal loro originale latino : 
Considerando io, dice egli, il principio, il pro- 
gresso e il fine di questa Causa, sono astretto 
a confessare, che sta a suo favore tutta la 
serie degli atti, i quali ci presentano un cosi 
prodigioso cominciamento, una sì maravigliosa 
complicazione di circostanze , una sì pronta 
soluzione di gravissime difficoltà, un corso così 
spedito di tutta la Causa, che, ove tutte queste 
cose si considerino unite insieme , ci danno 
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chiaramente a vedere, non meno che gli stessi 
miracoli, la disposizione divina. Appena si co- 
minciò a trattare dell’introduzione della Causa, 
ne furono presi gli animi di tutti i Consultori 
addetti alla S. Congregazione dei Riti: e quan- 
tunque, per l’affetto che portavano alla Ven. 
Germana, usassero ogni diligenza nel proporre 
le loro difficoltà e sentenze, nondimeno mo- 
stravano tutti gran desiderio, che le proposte 
obbiezioni fossero sciolte felicemente. Pertanto 
o sia che si riguardino i decreti già emanati 
da Vostra Santità in questa Causa, o il pro- 
gresso della medesima o finalmente tutte le 
estrinseche circostanze qui ricordate, mi pare 
che ogni cosa addimostri, esservi qui il dito 
di Dio. Così egli. 
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§. XXV. 

Nuovi miracoli avvenuti dopo la Beatificazione . 

Si contano i due approvati per la solenne 

Canonizzazione. 

E che veramente Iddio vi avesse per entro 
la sua mano, si vide ancor più manifesto dopo 
seguita la beatificazione. Celebratasi prima in 
Roma e poi in Pibrac la solenne ceremonia, 
crebbe a dismisura la devozione e la fiducia 
dei popoli; e Dio si compiacque incontanente 
di confermarla con nuovi e stupendi miracoli 
operati ad intercessione di Germana. Pertanto 
non erano corsi ancora pochi mesi dopo la 
beatificazione, che, segnata di nuovo per mano 
di Sua Santità la commissione della riassun- 
zione della Causa, si dimandarono e si otten- 
nero le lettere remissoriali con facoltà di com- 
pilare processi apostolici sopra i nuovi mira- 
coli. Due furono scelti, fra gli altri, di mag- 
gior grido; avvenuti, il primo iu Limoges, e 
l’altro in Tolosa. Ne daremo qui un succinto 
ragguaglio: 

Francesca Hout, nata a Bonnecourt, can- 
tone di Neuilly, nella diocesi di Langres, sino 
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all’età di diciannove anni godette prospera e 
vigorosa salute. Messasi poi al servizio dal 
Signor Iacquinot nella terra di Chaumont, fu 
sorpresa improvisamente da acuti dolori di te- 
sta, e principalmente nella parte posteriore del 
cranio, negli occhi e nelle tempie; e nel me- 
desimo tempo cominciò a soffrire delle doglie 
nella estremità della spina dorsale, che in 
breve si propagarono per tutto il bronco della 
schiena. A stento potè per dieci mesi conti- 
nuare alla meglio il suo servigio; ma visitata 
dai medici, e dichiarato il male assai grave 
e pericoloso, fu alla fine costretta di ritornare 
alla casa paterna. Quivi la malattia, anzi che 
venir meno, crebbe ogni dì a peggio. Aumen- 
tatisi i dolori, principalmente del celabro e 
di tutta la spina dorsale, la povera inferma per- 
dette l’uso delle gambe e poi delle braccia. Le si 
indebolì la vista degli occhi, e le vertebre del 
collo le si indurirono per modo, che non po- 
teva senza spasimo atroce muovere il capo. 
Furonle applicati molti e violenti rimedii; ma 
non giovarono, se non a crescere i suoi pa- 
timenti e con essi il merito della pazienza e 
della rassegnazione ai divini voleri. Stata così 
in cura da quattordici mesi, nè potendo di 
più la famiglia sopperire alle spese di sì lunga 
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infermità, fu portata allo spedale della Carità 
in Langres : ove i medici , dopo aver ancor 
èssi adoperato inutilmente tutti i rimedii del- 
l’arte, confermarono la sentenza già data dai 
primi, essere cioè la malattia di Francesca una 
mollifìcazione della spina dorsale accompagnata 
da sintomi mortali, e resa oramai incurabile. 
Era già da sei mesi che così giaceva nello 
spedale, spossata affatto di forze, estenuata, 
piagata, paralitica, aspettandosi di giorno in 
giorno la morte, quando il di 5. di giugno 
del 1858. fu da una Religiosa della Compas- 
sione esortata amorevolmente a confidare nella 
intercessione della B. Germana. E poiché l’in- 
ferma mostrò di non avere alcuna cognizione 
della Beata, la buona Religiosa soggiunse, che 
ella era stata una povera pastorella, beatificata 
di recente, cui Dio si compiaceva glorificare 
con molli miracoli. Alle quali parole Francesca 
prese animo, e se Germana, disse, è stala pa- 
storella, ella è mia protettrice, essendomi io 
pure nella mia infanzia esercitata nell’ ufficio 
di pastora. Farò una novena ad onore di lei; 
e spero che essa avrà compassione di me, c 
mi otterrà, guarendomi, di ascrivermi, come 
desidero, tra le piccole Suore dei poveri. E 
senza andar più in parole, cominciò subito la 
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sua novena ripetendo spesso queste parole : 
o Beata Germana , se Dio vuole che io sia 
piccola Suora dei poveri, fate che mi guarisca 
per la vostra intercessione, li avvegnaché, du- 
rante la novena, le si accrescessero a dismi- 
sura i dolori, non cessò però mai dal pregare, 
nè venne mai meno nella fiducia di ottenere 
la grazia che dimandava. Il di 14 di giugno, 
ultimo della novena, fu messa con molto stento 
sopra una sedia,- e portata alla cappella, ove 
fu offerto e celebrato per essa il divino sacri- 
fizio. Nel momento della communione fu ac- 
costata la sedia alla balaustra, e due Religiose 
sorressero l’inferma affinchè potesse ricevere il 
divin sacramento. Appena communicata, senti 
come un movimento insolito in tutte le sue 
membra , e nell’ istante medesimo le gambe 
paralitiche e contratte si sciolsero e allunga- 
rono, e così pure le braccia; le piaghe aperte 
si chiusero incontanenlè , cessarono i dolori, 
e trovandosi del tutto sana , scostò da se le 
persone che la reggevano, e levatasi in piedi, 
si pose in ginocchio a rendere grazie a Dio, 
e poi uscì libera e sana dalla cappella con 
attorno molte religiose e altre persone,' che 
commosse per la novità de) fatto prodigioso 
teneramente [piangevano e ad alta voce lo- 
ie 
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davano Dio , sempre maraviglioso nei santi 
suoi. 

Gracile di complessione e fin dalla prima 
età dispostissima a quel male, che poi venne 
sempre in lei crescendo, fu la Signora Lucia 
Noel di Revel , nata nella diocesi di Tolosa. 
Sì osservò in lei fin da piccola una notevole 
oscillazione nel camminare, che coll’andar degli 
anni si rendeva sempre più difficile e trava- 
gliosa. Nel 1851. le sopravvennero acuti dolori 
nelle articolazioni, che l’obbligarono a valersi 
delle altrui braccia nello scendere le scale; e 
l’anno appresso il male aumentò a tanto, che 
la rese del tutto incapace di camminare. La 
gamba destra era calata, allungandosi da cinque 
in sei centimetri più dell’altra , e movendosi 
ad ogni direzione. Chiamati a curarla i medici 
più periti di Tolosa, questi, esaminata atten- 
tamente ogni cosa, di commune consentimento 
stabilirono 1’esistenza dei sintomi seguenti: 
dolore nel ginocchio destro nel gran tronca- 
tere; ingorgamento delle glandole della piega 
dell’anguinaia; rilassamento di muscoli, e in 
fine slogatura spontanea del femore accompa- 
gnala da funestissime conseguenze. A rilevare 
l’inferma da tanto male, non v’ebbe industria 
d’arte e varietà di cure e di rimedi che non 
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si adoperasse per oltre a due anni continui. 
Ma tutto fu indarno. Poiché dunque non vi 
fu più speranza di guarigione per via umana, 
concepì la Signora Lucia ferma fiducia di ot- 
nerla per modo prodigioso, tanto sol che po- 
tesse recarsi a Pibrac per invocare l’ aiuto e 
la proiezione della B. Germana, di cui era 
divota. Pertanto il di lo. di novembre del 1854. 
si fece trasportare a Pibrac, accompagnata 
dalla sorella e da un sacerdote. Giunt^ alla 
porta della Chiesa , scese a terra , e sorretta 
dalla sorella e dalle sue grucce con istento 
grandissimo si portò sino alla balaustrata in- 
nanzi all’altare e presso alla tomba della Beata 
Germana. Ascoltò divotamente la santa messa, 
e si communicò con gran fervore. Nell’atto 
della communione le venne in mente di salire 
i gradini della sacra mensa senza aiuto veruno: 
ma la ritenne il timore di rendersi colpevole 
di temerità e di presunzione. Ebbe ancora 
questo pensiero, quando, finita la messa, volle 
avvicinarsi alla tomba della Beata; ma per la 
stessa cagione non si ardi di farlo, e nell’uscire 
dalla Chiesa si lasciò rimettere di peso nella 
carrozza. Partita da Pibrac, verso le due ore 
e mezzo pomeridiane giunsero a Granata, pic- 
cola città presso a Tolosa: e ivi si fermò con 
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la sorella nella casa del Sacerdote, che le avea 
accompagnale. Or essendo Lucia rimasta sola 
in una stanza aspettando l’ora del pranzo, 
disse tra sè; voglio vedere, se la B. Germana 
mi ha da Dio ottenuto il miracolo, che sono 
ita a chiedere al suo sepolcro. E senza più 
levasi subitamente in piedi, gittò da sè le 
grucce, cammina speditamente più volte attorno 
alla camera; e sicura oramai della sua guari- 
gione, chiama ad alta voce la sorella, e con 
gioi;T inesplicabile ripete, io sono guarita; io 
sono guarita. E l’era di fatto. La sua gamba 
avea ripresa la sua naturale lunghezza e tutte 
le sue forze; e ne diè di presente chiaro segno 
scendendo e risalendo di corsa le scale e mo- 
vendosi per ogni verso senza minima difficoltà. 
Sbalorditi gli astanti , non seppero in su le 
prime che si dire; poi rinvenuti in sè, rifecero 
incontanente e tutti a piedi con esse la gua- 
rita inferma il viaggio sino a Pibrac, ove re- 
sero alla B. Germana i più affettuosi ringra- 
ziamenti. Tornata poi alla patria, si fece vi- 
sitare dai medici e dai cerusici, i quali con- 
fermarono la prodigiosa guarigione. 

Sopra questi due miracoli si presero per 
autorità apostolica giuridiche informazioni. Poi 
presentati alla S. Congregazione dei Riti , e 
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in tre Congregazioni diligentemente esami- 
nati e discussi, furono alla fine approvati dalla 
Santità di N. S. Papa Pio IX. il dì ventitré 
febbraio dell’anno 1865. 

§. XXVI. 


Conclusione 


Così Dio si compiacque nel breve giro di 
pochi anni di esaltare sino alla solenne Ca- 
nonizzazione questa sua povera ed umile Serva. 
Grandi perciò debbono essere i disegni della 
divina previdenza nel far sì che in questi tempi 
sia glorificata sino al supremo odor degli altari 
la nostra S. Germana Coitsin. A confondere 
il fasto, l’ambizion, la superbia, che oggimai 
trionfa nel mondo, non poteva venirci sottoc- 
chio miglior esemplare di una umile pasto- 
rella, nata di oscuro legnaggio, vivuta nell’ab- 
biezione, conosciuta da pochi, spregiala da 
molti, .e morta in fine in un totale abbandono 
e nascondimento. Di pivi , in faccia a tanto 
esemplare non ha più scusa la nostra dapo- 
caggine. Qui nulla di arduo, nulla di subii- 
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me: ma un tenore di vita facile e piano, ac- 
concissimo ad essere imitato da chiunque il 
voglia. Osservare i divini precetti, frequen- 
tare i santi sacramenti ogni domenica e festa 
dell’anno, udire ogni giorno la santa messa, 
professare tenera divozione a Maria, ubbidire 
con alacrità ai maggiori, soffrire con pazienza 
e con rassegnazione le infermità, le dicerie, 
le persecuzioni, i mali trattamenti, sovvenire 
il prossimo nelle sue necessità spirituali e cor- 
porali, schifare i pericoli e mantenere l’anima 
pura innanzi a Dio; cercare in somma con 
ogni studio la santificazione e la salute nel 
proprio stato: ecco i gradi, per cui S. Ger- 
mana salì alla più elevata perfezione. Facciamo 
noi altrettanto, e saremo santi e perfetti. Questa 
medesima lezione dava il precursore s. Gio- 
vanni Battista alla moltitudine accorsa sulle 
sponde del Giordano per udir le sue prediche. 
Tutti gli addimandavano con ansia grandissima, 
che dovessero fare per salvarsi? quid, faciemus 
et nos? E il discretissimo santo interrogando 
ciascheduno di essi, siete voi soldati? diceva: 
orsù, contentatevi delle paghe che vi son date; 
e non vogliate d’ora innanzi far onta al pros- 
simo vostro nè con parole, nè con percosse. 
Siete pubblicani? fate atti di cortesia; e non 
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ricercate per voi ciò che non vi fu stabilito. 
Siete mercanti ? siale paghi de’ giusti vostri 
guadagni; e non vogliate sminuir di soverchio 
i pesi, e caricare i prezzi contro ogni equità! 
Siete nobili e ricchi? Non dispregiale gli altri, 
nè ritenete per voi ciò ch’è superfluo, ma fa- 
tene parte ai poveri. Siete popolani e miseri? 
Osservate i divini precetti , e sopportate con 
pazienza e rassegnazione le vostre avversità. 
E così di mano in mano dava a ciascheduno 
particolari ammonizioni e precetti: ammaestran- 
doci con ciò, che la vera santità consiste nel- 
l’ adempiere con perfezione gli obblighi del 
proprio stato e della propria professione. 

E questa è appunto la conseguenza pratica, 
che io spero caveranno i lettori dall’ istoria 
della vita e dei miracoli di S. Germana Cou- 
sin, la quale per ciò recherà alle anime dei 
fedeli quell’utilità e vantaggio, che intesi uni- 
camente nello scriverla. 
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DECRETUM 

TOLOSANA 

CANONIZATIONIS 

BEATAE GEBMANAE COUSIN 

VIKGIMS SAECULAR1S 
OPPIDI P1BRAC TOLOSANAE D10ECES1S 
SUPER DUBIO 

An et de quibus miranti w constel in casu et ad ef- 
fectum de qua agitar ? 

Qui infirma mundi eligil Ì)eus. ul confundat sapienles, 
et qui ignobilia et contemptibilia de stercorc erigil , ul 
solium gloriae teneant, ipse sibi inopem preeelegit puel- 
lam Beatam Gcrmanam Cousin, quae obscuris orla nata- 
libus , corporis aegritudine a cunis laborans , durissimo 
novercae imperio ad verbera usque subjecta , oviura cu- 
stodie in arvis perpetuo addicta, brevissimum vitae suae 
cursum confecit. Verum quae mundo infirma videbatur et 
contemptibilis, dives virtutibus erat; nani mundo morlua, 
vita ejus abscondebalur cum Christo in Deo. Ideo de obscura 
mundi hujus caligine sublata et coelitum recepla sedihus, 
signis clarescere coepil; ut qualis ipsa in vita filerai, talis 
post obitum mundo , cui abseondila remanserat, innote- 
sceret. Proindeque de virtutibus et miraculis innocentis- 
simae Virginis bujus juxta Summorum Pontificum consti- 
tutiones causa inita, absolutoquc judicio, ipsa a Sanctissimo 

io» 
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Domino Nostro Pio Papa IX. Beatorum catalogo adscribi 
rneruit nonis Maii anni MDCCCL1V. 

Cum autem post indultos eidem altarium honores 
nova coepcrint in vulgus referri prodigia , quae a Deo 
Omnipotente Beatae cjus famulae interventionc patrata 
asserebantur , de iisdem per inquisitorias labulns iterum 
instilutum est examen , poslquain Sauctissimus Dominus 
N'oster commissionem reassumptionis causae obsignasset. 
Ideo duo selecta miracula triplex de more subiere expe- 
rimcntum. Primum in coetu antepraeparalorio penes Re- 
verendissimum Cardinalcm Josephum Rotondi causae Re 
latorem loro Reverendissimi Cardinali Caroli Àloisii Mo- 
richini absentis quarto nonas Septembris anni MDCCCLXII 
coacto: allerum in praeparatorio conventu; quem Valicanae 
excepere aedes, quinto idus Junii MDCCCLXHI: tertium 
denique in coraitiis generalibus in Apostolico Vaticano 
Palatio coram Sanctitate Sua habilis octavo idus Decem- 
bris anni MDCCCLXIV, in quibus a Reverendissimo Car- 
dinale Josepho Rotondi proposito dubio j An, et de quibue 
miraculis constet in rasu et ad effectum de quo agitur? 
tum Consullores, lum Reverendissimi Cardinales propriam 
exposuerc sentenliain. 

Auditis omnibus, Beatissimus Pater noluit illico suam 
pandere mentem; sed adstantcs monuit, ut interim fervi- 
dius divinam cxorarent sapienliam, ut sibi ad gravissimum 
bujusmodi absolvendum judicium auxilium (ribueretur et 
lumen. 

Tandem hanc designavi! diem, nempe feriam V. post 
Dominicam sexagesimae, ut decreloriam ferret sententiam. 
Quare Sanclissimus Dominus, oblata prius in privato sa- 
cello hoslia salutari , nobilìssimam hanc palatii Vaticani 
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aulam ingressus, ibique in solio assidens ad se accersivit 
Reverendissimum Cardinalem Conslantinum Patrizi Epi— 
scopum Porluensem et Sanctae Rufinae Sacrorum Riluum 
Congregationi Pracfectum , ac Revereodissimum Cardina- 
lem Josephum Bofondi Causae Relatorem, una cum R. P. 
Petro Minetti Sanctae Fidei Promotore, et me infrascripto 
Secretano , iisdemque adstantibus declaravit: < Constare 
de duobus miraculis Beata Germana Cousin interveniente 
a Beo patratis, scilicet de primo instantaneae perfectaeque 
sanationis Annae Mariae Noel a spontanea femoris luxa- 
tione; ac de altero instantaneae perfectaeque sanationis 
Franciscae Huot, in Religione Sororis Juliae Germanae 
a chronica medullae spinalis inflammatione. 

Hujusmodi decretum publici juris Beri et in acta Sa- 
crorum Rituum Congregationis referri mandavit seplimo 
Kalendas Martii anni MDCCCLXV. 

C. Episcopus Portuen. etS. Rufinae Card. Patrizi 
S. B. C. Praefectus. 

Loco © Signi 

D. Bartolini S. B. C. Secretarius. 

REV1S.\ 

Laurentius Adv. Salvali S. Fidei Sub-promotor et 
S. R. C. Assessor. 
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DECRETUM 

TOLOSANA 

CANON1ZATION1S 

BEATAE GERMANAE COUSIN 

V1RG1NIS SAECULARIS 
OPPID1 PIBRAC TOLOSANAE DIOECESEOS 
SUPER DUBIO 

An tufo procedi possil ad solemnem ejusdem Beatae Ger- 
manie Canonizationem. 


Summa Dei bonitas quae rudem illum adolescentem Da- 
vid de gregibus ovium sustulerat, ut regeret Israel bae- 
reditatem suam teneretque sceptrum regium in domo Jacob, 
eadem agrestem puellam Bealam Germanam Cousin ab 
ovium custodia sibi assumpsit, eamque virtù tum splendore 
mire circumdans ad sublime aeternae gloriae solium eve- 
xit. Et quemadmodum Davidi dederat ut salutem in Israel 
afferret cum barbarum illum de terra tolleret, ita et Ger- 
manae tribuit, ut hominum aerumnis occurrens, ab aegris 
eorum corporibus indomitas espellerei infirmitates. Cum 
ergo Sacris tuendis Ritibus praeposila Congregatio de 
sanationibus , quae , Beala Germana interveniente post 
induitam venerationem, a Deo patralac fercbanlur, accu- 
ratissimum instituissel experimenlum, Sanctissimus Dominus 
Noster P1US PAPA IX. Decreto septimo kalendas Martii 
anni hujus evulgato sancivit, constare de duobus mtracu- 
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lis, nempc de primo instantaneae perfectaequae sanatio - 
bis Annae Mariae Noel a spontanea femori* luxatione; et 
de altero instantaneae perfeciaeque sanationis Franciseae 
Huot in Religione sororis Juliae Germanae a chronica me- 
dullae spinalis inflammatione. 

Post baec nil aliud in causa hujusmodi preclarissima 
remancbàt agcndum, quo ad exitum quamprimum perdu- 
ceretur, nisi postrema illa declaratio, qua tuta ad Cano- 
nizationis Ritum sterneretur via. Quare ih Comitiis Ge- 
ncratibus apud aedes Vaticanas sexlo Idus Aprilis vertentis 
anni coram eodem Sanctissimo Domino habitis Rcveren- 
dissimus Cardinalis Joseph Bofondi loco Reverendissimi 
Cardinali Caroli Aloysii Moriebini absenlis, proposuit du- 
bium « oh luto procedi possit ad solemnem Bealae Ger- 
manae Cousin Canonizationem? » et omnes Reverendis- 
simi Palres Cardinalcs simulque Consultores. affirmativum 
dedere responsum. 

Veruni Beatissimus Pater noluit iilico suam pandere 
men lem, monuitquc adstantes, ut sccum enixius divinam 
evorarent Sapientiam, ut in lumine suo lumen ipse videret. 
Denique hodiernam designavit diem , Dominicani nempc 
septimam post Pentccosten. Proindeque Sanctitas Sua in 
Arce Gandulpbi commorans, prius salutari Hostia in pri- 
vato aedium Pontificalium sacello piissime oblata, ad banc 
parocbialem ejusdem Arcis ccclesiam se contulit; ibique 
postquam sacro adstitisset ad se accersivil Reverendissi- 
mum Dominuni Cardinalem Constantinum Patrizi Episco- 
pum Portucnscm et S. Rufinae. Sacrorumque Riluum Con- 
gregalioni Praefectum, atque Reverendissimum Cardinalem 
Joscplium Bofondi Causae Rclatorem una cura R. P. Petro 
Minetti Sanctae Fidei promotore et me infrascripto Se- 
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cretario , iisdemque adstantibus ritc pronunciavi! « luto 
procedi posse ad solemnem Bealae Germanae Covsin Ca- 
nonizafionem * 

Decretum hoc publici juris fieri, in Sacrorum Rituum 
Congregationis acla referri , litterasque Apostolica» sub 
plumbo de solemniis Canonizationis in Patriarcbali Basi- 
lica Vaticana quandocumque celebrando expediri mandavi! 
decimo kalendas Augusti anni MDCCCLXV. 

C. Episcopus Portuen. et S. Rufinae Cabd. Patbizi 
S. R. C. Praefectus. 

Loco © Signi 

D. Bartolini S. R. C. Secrelarius. 
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